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| lo, Tutore d’ Onorio Im: 
- perador d’ Occidente ; e 
x ga Generale dell’ Armi Impe- 
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a Eirializ fo -TFotro:, “che “per 
alti talenti di valor-milita- 
re e di fenno potuto avrebbe di fe fteffo la» 
{ciare al Mondo una fama immortale, come di 
avveduto Mipiftro, e-di Capitano ceccellen» 
te, fe un cieco affetto di temeraria ambizio» 
ne fviato non lo aveffe alla fine dal cammi: 
no.primiero. Egli riportò molte vittorie fo- 
pra Barbari; che allora fcorrevaho. depre. 
dando<l’ TealiaAtteftòrilcorfo ai devafta» 
‘menti di Alarico Re de' Goti-fra i nemici 
SE a 2 dell’ 


: Petite 

dell’ Impero il più formidabil di tutti, e 
avrebbelo potuto ‘disfar del tutto, fe per va. 
lerfi di lui a riufcire nel difegno, che rave 
volgeva nell’ animo, lafciata non gli avefle 
aperta la ftrada afuggirfi. Sconfiffe ne’ Mon: 
ti di Fiefole Radagaifo ( che per miglior 
confonanza del verlo Radagafio fi dice ) il 
quale con ‘ducento mila, e ‘più Goti avea 
lè provincie dell’ Impero inondato. i doit 

Stilicone affidato dalla fomma autorità fua; 
e dal molto ‘Tuo credito fiera già filo nell’ 
animo di ifurpare la Corona imperiale per 
— Eucherio fuo Figlio . Concorfero a fargli 
parete più facile, e più giufto infieme l' a- 
dempimento di quefta fua trama e la non 
‘ancor matura’ efpertezza di Onorio, e la,cie- 
ca- fidanza , colla quale. lafciavafi quefto gio- 
vane Principe regger da lui, è nello. fteflo 
stempo l' affinità del fangue con la Gafa im- 

ua pe- 


petialé; ‘effendo ‘egli Conforte di Serena Ni» 
pote di Teodofio il Grande, è Suocero del: 
medefimo Onorio. Ma fcoperta alla fine 
quefta fua miacchina, ‘e la fua infedeltà da 
Olimpio Capitano di Onorio, perdette Sti; 
licone la grazia non folamente, e l’ ‘amore 
del benefico Imperadore, ma quanta gloria; 
e riputazione erafi in molti anni acquiftarg 
colla Spada e col fenno. 


Sogona. Zofim. Carol. Sigony 
de Occident. Imp. 

5 bj 
Su quefto fondamento ftorico , unendo in: 
fieme colla libertà della Scena più fatti in 
diverfi tempi accaduti, i Signori Convittori 
del Collegio de’ Nobili di Modana anno 
teffuto l’ annua .loro Azione Accademicas 
la quale in contraffegno della profondiflima 

Ve- 


| velierazioni oros € dipendenza, uttiliano col 
dovuto: offequio.y. € «confacrafio! alla Sovrana 
Glemenza dell’ Altezza Sua Sereniffima, co» 
me a’ Protettore) Aùguftifimo, e Munificen- 
tifimo. del loro» Gollegio ,; che: fotto.i Feli= 


ciffimi dicluì Aufpic Mi: 10888 e governa « 
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DEGLI AUTORI. 


Le Parole, Fato, "Detino, De e ni 
fono le folite efpreflio lobi di.chi ferive!” 
da Poeta, ma fi gloria per altro — 

di credere da Cattolico. 


ATTÒ 
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ATTORI. 
SEA Imperador d’ Occidente 


Sig. Michele Brigido di Triefte L. B. del S. R 
Accademico di Lettere. 


STILICONE Seen dell’ Armi, Imperiali i 
Sig March. Andrea” Èffetife Salvatico N, Padovano 
Accademico; di Lerrere». - 


EUCHERIO fuo Figlio 
Sig.. March. lr Manfratini di Rania: 


@LIMPIO Capitano d’ Onorio 
Sig. Co: Girolamo Ferrezzi Anconitane . 


SERENO Amico d’ Elcherio” 
Sig. Sebaftiano Cellefi di Piffoja, 


ALARICO Re de’ Goti 
Sig. Co: Giacomo Savorgnan N. W., Veneto, 


VOLUSIO Confidente d’ Alarico 
Sig. “Hi Cellefi di pri : 


La Stena è nell'Accampamento d' Onorio 
& in vicinanza: di - Roma, 


AZIO 


AZIONE 


“P.RIMAS 


Srilicone, ed Eucherio. 


3 Giorni o Figlio, vincitor. Difperfe 
di Son le Gotiche Squadre. sil fier 
A lor Duce. : 
Radagafio crudel, di cea fpada 
Sotto i colpi cadendo, 2 SA mia 
e ffonte = ze» È 
Gli allori scores: Tnondd il farigue oRtile 
Tra i. Fiefolani monti, e chi non giacque. al 
Divorato dal ferro, in van piangendo»: 
De le no@tre catene il pefo or foffre. 
Ma fai tu, o Figlio, a che sì lunghi e fpefi 
Sudor fparga tuo: Padre, e fra icorante si a 
E di guerra, e di pace eterne «cure | x 
Logort i giorni fuoi? ie 
Eucherio. Qual corn: lo) o Padtezz 
Mi chiedi tu? E chi mon'fa,' che il braccio 
Stanchi fra l’ armi, e fra le cure il fenno 
Per fervir ad Augufto ye per foftegno 
; Del patrio impero, e per tua gloria. andora? 
Stilicone.. No, Figlio mio. Lafcia. cheralfine i io apra 
Il mio. pucemno: cor. L’ nico oggetto : Ici = 
De le fatiche miè, de’ PENARE miei. <. .i 
Solo, Eucherio, fei. tui-_-< 


si ARE MO * Fuebeciti 


Los 


Stilicone. 


= h;7) 2 Ha 
ge gi Come! io, Signore? 
Sen Sì, da gran tempo l' imperial Corona 
CI Stilicon ti procura. | Gens, . 
Eucherio. Aimè, che afcolto! 
Stilicone. Non ti tùtbar, ed a formar t' avvezza 
Omai degni penfier da quel che fei. 
Odimi: Arcadio in Oriente è chiufi 
Immaturi i. fuoi-giorni, e_in-man ftraniera 
Lafciando in cura al Re de’ Perfi il Figlio, 
?: VAN deidîmpero abbandonato il freno. 
<- <Refta, come tu vedi, ora in balfa 
Di quel Re infido l'ufurpar lo Scettro 
‘Al Pupillo non-fol, ma dopo ancora 
& Ai.legittimi Eredi. 
Esucherio. Opporfi a lui 
Ib:tuo invitto valor...... 
Stilicone. 0 a Taci, ed ‘afcolta: 
Onorio d'altra parte, a cui non anco 
Il Ciel-diè Succeffor, i giovin «anni 
-Fan mal atto a l'impero. In van da poi, 
Che ia la mia cura, -a la mia fe commeflo 
Fu dal:gran Teodofio, in:van tentai 
D' infpirargli valor.. Mai che fin ora 
. Abbia-in-tante: battaglie, ond’ io raccolfi 
“Tanti allori al fuo crine, al fier Nimico* 
Pur:moftrata la fronte. .Alcun nol teme : 
E fe cdi Stilicon mancato a ‘lui - 7; 
“Foffe il: brando;;: ed ilsfenno; altri or farebbe 
<< Monarca d'Occidente .. Avria-poi- vifto., © 
: Se fol con’la pietà, col trar ne templi 
Il più del giorno in femplici preghiere. 
Si difendono i Regni». Aggiugni in-oltre. La 
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| Ch’oggi per i fuoi Goti a-chieder ‘parte: 
‘In che abitar d’Italia, a Onorio debbe ..'.. 
Prefentarfi Alarico; e Onorio inchina ,;) . 
‘Per timor de-la» guerra; a render paga > 
La fatale domanda. Or:dovrem noi, 
Noi congiunti’ di.fangue al Trono augufto 
Soffrir tanta viltade? . E che l’ impero 
E d’ Oriente, ed’ Occidente in mano 
Or de’ Barbari cada? E 


Eucherio. E che; Signore, 
Che far dobbiamo? — © } 
Stilicone. Liberar da forti Li 


Il patrio Impero, e ‘far ragione. a inci; 

Non mai più bella occafion fi offerfe crotiat 
A quel, che in. mente da.sran.tempo avwolgo 
Neceffario difegno. Or"qui raccolto *- 

E' l' Efercito mio. Non v'è un Soldato; 
Che per tante Vittorie, e tante fpoglie 
Amico ame non fia. Sul Rubicone: 

Alarico è fue fchiere. Ei tante: volte: 
Lafciato in libertà ,--quand* io del-ruttoi. 
Opprimer il:potea, far in mercede: il. 
Ora noftro: foltegno, ove alcun mai 

D’ opporfi a noi tentafle. 


Eucherio. Ah, Padre! forfe i 
.,. Contro d’ Onorio...» gato € 
Stilicone. St. Tu de la molta 


Confidenza, che Onorio a te concede, 

Puoi giovarti, «fe vuoi, facendo un calpo;;: 

Che d’ Occidente l’imperial Diadema : 

Ti ponga oggi ful'crin. Tu<con quell armi 

Vedi l ‘acquifto poi facil di quello A 
ta Di A 2 ve gere 


mea 


Dè PiOriente ancor. 7 >» > + Gu uno i 
Escher) «u O Dio, che afcolto! 4parre; 
Ah, Padre:vsres.” tipi ii 
Stilicone,; |’ E-che,: tuiti fgomenti?. Forfe 


Non ti. colma d’ ardir l’ alta:-fperanza . » 
Del impero del Mondo? Ah fveglia, o Figlio, 
Sveglia omai nél tuo cor gli addormentati 
Spiriti: generofi...A me non refta 
Altro a' tentar, che quefto;- e miglior mezzo 
Dì te nond. Senti: oggi vuol tuo Padre 
Quel imprefa da te. fn. 
‘acheri (mi »h a Ah, Padre, io fento 


"= è 


Eucherio. 2 
Inorridirmi‘a-tal penfier... .-. 

Silicone. > Codardo.! 

czicE tu arroffir mi fai. Non fei mio Figlio ....: 
Ma quì troppo mi\perdo. Omai io deggio 
Prefentarmi: ad Onoriova_dargli. conto 
Del'mioiritorno.. A te mi tendo in breve, 
Ma meglio intanto ti configlia, e- penfa 
‘A fecondar le giufte idee d’ un Padre 
Sì tenero ‘per te. Se;.il fai, tu in fine. | 
Tratti la .caufa tua. Penfa, e rifolvi. parte. 


0 Eucherio folo, 
(®) Ciel, ole inteli mail..;.. Dove fon i0?.. 0 
‘E:che:far'mi dovrò?.... Gelo d’ orrore 
Al propofto. delitto. Il fiero: fdegno 
Del: Padre mi «confonde. Appena io credo, 
<< lafci il-fulmine ordito: ib 
«Sul éampo..l’ arator, com’ or fon io. 
= Ahi » che:fo? Dove.vo?.Potea la forte 


® & Pormi 


N 


8° Pormilin pena maggior? n. 
Sereno s'e ‘detto: 


Sereno, «0... s Amico, io vengo : 
Ad effer. teco del piacere a parte a 
Del ritorno: del Padre. Ei. vincitore 
Carco di palme, e ‘di nemiche fpoglie:..:: 
Ma che fu mai? Così Sereno accogli? .-: 
Così l amico tuo? Qual duol profondo 
Sì accigliato ti.rende? Eucherio. 


Eucherio. iii iis Ho. Ah, lafcia; 
Lafciami fol, Sereno. È 
Sereno, :.  Aimè! con quefte 


Voci tu:mi traffiggi. <Aime-palefase-.. 

Del tuo duol la cagion. Per te ben fai, '& 

Che il mio fangue darei. Parla, ti fcopri 

A un Amico fedel. Tu non rifpondi? 
Eucherto. Parti, Amico, fe mami. - 
Sereno, Oh Dio! ch'io parta? 

Piuttofto io morirei, che in tanto affanno 

Abbandonarti. Oh di queft' alma mia». 

Parte miglior, deh il tuo Sereno appaga; 

Dì, che ti turba? Forfe in odio m° ai? 

Forfe t' offefi? 
Eucherio. + Jo più non reggo. Addio. . pae 
Sereno. Son fuor di me. Ma feguafi l Amico. parte. 


ae 


- Onorso, Olimpio, e Guardie» . |. .; 

Onorio. Il Ciel oggi ne dona, Olimpio; un giorno 
Di giubilo; € di gloria. Or che noi fiamo. -** 

tw . Per 


Boa 
Per entrar dentro in Roma, e in Campidoglia 
Trionfanti falir pe i foggiogati i ; 
Barbari da noftr” Armi, il lieto avvifo 
Mi vien del fiero Radagafio eftinto. 
E perchè il mio piacer pieno fi renda 
Anche Alarico-oggi a .trattar la pace 
uì &deé prefentar. Certo non fia 
Che fi.refti-per me, dal far che omai 
Da :tante- guerre ;-e (da st: lunghe ftragi 
L' Inalia-alfin refpiri.. Io fon Monarca, 
Ma de’ Popoli:.miei fon Padre ancora: 
E fo, che cofti ai miferi l’ atroce 
© Furia di Marte. A noi.che la déftiamo 
Poco-più-apporta; che penfieri, e cure, 
E quelte ancora ripartite in cento 
Miniftriz:e cento, che il lor grave incarco 
Scemano a noi. Ma,.cimè, vi perdon efli 
La pace; le foftanze, i figli, il fangue, 
Ma Stilicon non fi prefenta ancora? 
Olimpio. Signor, dir non faprei, perchè sì lento 
Indugè-ad-umiliarfi.a piè d’ Augufto. 
Pur-da.:l’ alba ‘è che giunfe.. 
Onorio, -. - Ei forfe ftanco 
E de: la--frefca pugna, e del cammino 
- D' uopo avrà di ripofo. a 
Olimfio. 2°. («+-+ Un fido fervo 


= Priacompie ‘al fuo dover, poi fi ripofa.. 


Ma, eccolo. 
Stilicone con Jeguito di S oldari , con Schiavi, € Jpoglie 
So delvinti, e denti, SA 


Ssilicone. è sè» Signor lArmi Romane : 
Si a > = «— Mat 
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Maî più finor non ‘acquiftar sì grande; — 
Sì compiuta Vittoria. Il fiero: Scita- © 
Co” fuoi due volte centomila Armati : 
Giace in preda a le fere. Un folXi tanti - 
«Non refta. pur, che non fia morto, © prefo: 
Omai- più alcun non v'è, benchè a vil prezzo; 
Cotanti fur, che i prigionier più compri. 
Mira, Signor; la trionfale pompa,. — 
Che in Campidoglio al novo Sol trarrai, 
Faran maggior di Radagafio vinto 
L’ afte gli archi le fpoglie e le bandiere. 
Onorio. Invitto Stilicone. Ah non fon quefte 
Nove ‘imprefe al tno braccio. 1 tuoi trionfi 
Conti da le battaglie. A Italia, a-Roma - 
Col fenno ‘in ‘page, e col-valore-in*guerta 
Rendi l’ antico onor. Io la' mia- gloria 
Riconofco da te. Tu del mio impero, 
‘Tu de’ verd’ anni miei foftegno, e Padre 
Fofti ad ògnor. Nè ben faprebbe ‘Augufto 
Qual premio or foffe ‘a tanto merto eguale, 
Stilicone. Affai, Cefare, è premio a’ fudor miei 
Lo. fpargerli per te. (Più degno premio 4 parrei 
Fia tuo fcettro però.) 
Onorio, + Vieni, e fra quefte 
Braccia de l’ amor mio ricevi intanto 
Un novo pegno; e nobil fpron ti fia” 
Ad altre imprefe, ed a più bella fede; | 
Ma vanne, amico, e ti riftora omai eee 
Del fofferto difagio. | Sez 
Stilicone. —‘’—.—’ Io del tuo cenno 
A me fleffo fo'legge.. A-quelti onori; 
Onde mi colmi, farò che rifponda -— - < 


La fede mia: Signor preflo il tuo Solio 

Aver tu puoi più fortunati fervi; 

Ma non però di Stilicon più fidi. . parte; 
Onorio. E fen compiace Augulto, verfo Stilicone, 
i : Ora tu Olimpio 

Fa la nova Vittoria al Campo nota. 

Fefteggino i Soldati, e in lieti giochi, 

In militari affalti, a la Vittoria 

Plaudano, eal Vincitor. E fa che intanto 

Lè immagini, i trofei, l Arme, le infegne 

Pel. trionfo fien pronte al novo giorno. 


Finta Gioffra formata da due Squadre dell’'Imperador 
Onorio col maneggio dell’ Afte, vari affalti di 
fpade, e Giuochi a folo di Picca, e Bandiera; 
‘indi vengono Eucherio, e Sereno. 


Escherio» Non tormentarmi più... Deh. per pietade, 


Seren, lafciami in pace. 


Sereno . SR Tu mel taci, 
Ma certo in odio m'ai. Pe | 
Eucherso, -. i ... No, non è.vero,. 


‘ Tu mi fei caro ancor. Tu come pria 
Signoreggi il. mio cor. Ma non sforzarmi,, 
Per moftrar d' appagarti, a mentir teco. 
Del turbamenro:mio la .cagion vera 

. Palefar,:già: rel diffi, altrui non pollo. 


= 


Eucherio. No. Vi fon tai fecreti; onde. tacendo 


HS IRE 
A l'àmicizia non fi manca; e tali 


} 
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Son quei, che palefati utile alcuno é 

Non portano a l'amico,:e altrui fan.danno. 
Parlando, appagherei fol la tua vana. 
.Curiofità; io: poi n’ avrei timore 

Eterno, eterna pena. E’ tal Sereno, \ 
Credimi, quel, che è in, cor, che di..me fteffo 
Mi fido. appena, e temo in fin che gli occhi 
O il volto nol palefi; e fe mi sfogo. 

Talor per quefte rive, ah, che mi. guardo 
Infia di favellarne a i tronchi, a i fai. 
Ma fe non altro, Amico, almen t' appaga 
De la pena crudel, che il cor mi rode 

Di non poterti compiacer. Ma viene 

Il Padre mio, Non favellar di nulla. 


Stilicone, e detti.’ 


Stilicore. Concedemi, Seren, che folo io poffa 
Con Eucherio parlar? 
Sereno. Di me, Signore; . . .. 
Puoi difporre: a tuo fenno. Io: mi ritiro. parte: 
Stilicone. Figlio, tutto è difpofto. Io fo, che‘ingrato 
Cotanto non farai, che a un Padre ‘amante 
Difubbidendo, andar tronche, e: difperfe. 
Lafci le tue, le mie fperanze. In quefto. * 
Giorno il colpo far dei. Con quefto ferro 
aa i cava uno Stile. 
Allorchè, come’ egli ufa, Onorio-teco.; 
Da, folo fi trattien; la via: del. Trono?" 
Apri. a tuo -Padre;oe arte: Su del mio. crine 
Per poi fcender -al:tuo,. vedrai ru appena 
L' augufto ferto folsorar, che tutto 
B ; Scor- 


\ 


NR 10 
Scordando! quell orrors ch” or. fenti in core 
Ti ‘loderai del tuo ‘coraggio. Pretidi. 
fil d00S 4° atto di porger “lo Stile, 


Eucheriò . Padre}e cteder-degg’ io che d’un‘tuo Figlio 


N 


IS 


Far vogli: un itraditor? Ah ‘non fon quefte 
Le: maflime d'onor, onde informafti 


: I opiù frefchi anni mici; Tu mi dicevi, 
“Che il miglior bene. la(Virtù: Ma come... 


Stilicone.-Allor:t-incauta -etade’, i gerij tuoi - 


Chiedeani tali configli: Altri-or-ne- chiede 
«La:tua «forte, e la-mia. Sù; il-fetro prendi, 


Ubbidirmi* convient' > 


Eucherio > .0 ©: «+ (Ma Come mai 


Potrei tinger la man nel fangue amico - 
Di Cefare innocente? Al folo offrirmi 


Innanzi agl’.occhi :fuoi, lempio difegno 
Mi leggerebbe in fronte. In van l’ acciaro 
«Alzerei cortro dui, che il. mio rimorfo 
Mel trarrebbe di mano. Incontro avrei 
L'alto fuo ‘affetto,-i-benefizj fuoi © 


«<A dfgridarmi' d' ingrato. Entro-le vene 
‘Mt. gelerebbe- il fangue.. Iltupidito 
cisMicrimartei tras mille affetti, e ‘mille 


E: infin, Padre, «d’ orror-io morirei. 


Stilicone: Vile. E tu fei mio Figlio? E di Serena 


Nipote a Teodofio ame. fei nato? -. 
«Ahino+:"Fu»menti il fangue augufto., e mio. 
Jo femapre-amaì la igloria,iecta plebeo — 
Non»la curi, ela fprezzi. Io di ‘valote © 


© Norma ad altri effer poflo,. etu cedardo 


<Tremi a-ftringere un: ferro, e.ti fgomenti 
A fparger:poco fangue»- Io-nudro in- feno 
ui 05 Spir- 


a 


VB 
-  eSpirti capaci-d’ afpirare al folio; < 
E tu fenfi da fchiavo in cor volgendo...: 
Eucherio. Padre non più. Dammi quel ferro, e mira 
Quai fieno i fenfi miei, Ed 
i prende lo file, e vuol ferirfi. 


Stilicone, È. Fermati, o ftolto. 


Onorio, e detti.” 


Onorio. Che è quefto, o Stilicon? 
Srilicone . Ah, fon fcoperto. « parte, 
( Ardir mio cor. ) Un difperato amore, 
Se a lui non m' opponeva, or quefto infano.. 
Conduceva a perir. ae Sa 
Onorio. © Etucherio, e qu 
Cofe afcolto di te? Stimi sì poco 
l’ autorità di Cefare, che temi, 
Ch' ei non ti poffa anche in amor far lieto? 
Tu fai per prova pur quanto ti puoi © © 
Prometter del mio .cor.. Ma. dimmi omai 
La cagion del tuo ‘affanno, — 
Eucherio. ì Augufto, il core...» 
Una fera triftezza... ingombra.... oh Dio.... 
Non fo.... io mi confondo. 3 
Onorio . Amico, parti. 4 Srilicone. 
Lafciami fol con lui. Forfe a fcoprirfi 
. La paterna prefenza ad effo è freno. 
Stilicone.-Qual'è il periglio mio; fe parla_il Figlio! 
i pit en — aa Je parierido., 
Onorio. Or libero favella. Ai da fcordarti © * a 
‘Ch'or “io” fia tuo Signor. Come ad amico © © 
Amico aprimi il cor. er 
RA Bz — © Ecberio. 


ali . 5 


ga 
Eucherio a Che vuoi; ch’.io dica? 
D' una grave triftezza oppreffa è I’ alma, 
Sì, che fotterra effer vorrei; ma dirne 
Non faprei la cagion. 
Onorio è.‘ Ah, Eucherio, quefto 
Nori è amor, la confidenza quefta, 
Che a me tu dei. 


it 


Olimpio, e detti... 


-Olimpio. Me StinoP, chiede ingreflò 
Il Re de’ Goti. i lira 
Onorio. ti Fa, ch'egli s avanzi.” 


Tu vanne, Eucherio, e ti prepara intanto. 

A fcopririnivil tuo duol.. A me ti fida; 

Tutto farò per te. ner" 
Eucherio. | °° D’ una gran pena 

°““@r.la fotte ‘mi toglie. da fe parzendo. 


‘+ Alarico, Volufto, e detti. 


Alarico © °° -. Io di me fleffo 
‘ *«Più' atto Ambafciator, Cefare, vengo 
Ad offrirti un partito, onde fi tronchi” 
Ogni lite fra noi. Ma deve in piedi 
Favellar Alarico il Re de’ Goti? 


Onorio accenna , e fi portan due fedie: 


Olimpio. Ch” anima altiera! da fe. 
Onorio... Siedi. 
Alarico. © To, che, ficcome 
Convienf a Re, folo a trattar la fpada, 
. A lanciar dardi, a maneggiar cavalli 


(RE: | SÉ 


Sin da più”frefchi miei verd’ anni apprefi; a 
E nona concionar , quì in lunghi girl - 
Di mendicate inutili parole 
Or non m° avvolgerò; ma in fchietti fenfi 
Ti farò in breve il mio penfiero ‘aperto. 
Vedi: in queta mia mano, onde tu fcelga; 
Jo t’offro e guerra, e pace. Se d’ Italia 
Parte a miei popol da. abitar concedi, 
E di due genti una facciam fra noi 
. Nazion fola, ed una fola gente, 
‘La pace abbiti pur, Ma:fe al tuo peggio 
Inchinando ricufi, e le cortefì 
Mie offerte fprezzi, abbiti ‘allor la guerra; 
E fcendiamo a battaglia in Campo aperto, 
E qual di fici fia vincitor, d’ Italia 
Signor folo fen refti. Eleggi, e parla. 
Onorio. Io egualmente a la guerra, ed a la pace 
Son difpofto, Alarico. Ove fi poffa 
Però ottener a condizion difcrete, 
lo non voglio negar, che più la pace 
A me cara non fia. Più la quiete 
De gli amati miei popoli m’ alletta 
Che cento alte Vittorie. In breve a quello 
Però che ne proponi, io come udito 
Il mio configlio avrò, farò rifpota: 
E fpero sì con tuo piacere. Intanto 5 alza 
Tu le mie tende onora, ove raccolto 
___ Sarai da quel che fei. È 
Alarico. vo + Senti: fa, Onorio, 
Ch' io pronta abbia rifpofta; e non tenermi, 
Com’ ufo è di tua Corte, in lunghi,.e dubbi 
Intrichi a bada. Al Rubicone in riva FS 
ate 


Bia ) 
M' attendon le mie Schiere ;. e. quei. momenti 
Che quì perder mi fai, potrian contarmi 
Una Vittoria altrove. 
Onorio. DR ni Noi quì molto 
‘1 tuoi trionfi non terrem fofpefi. 


© FINE DELLA PRIMA AZIONE. 


Componimento del Sig. D. Antonio. Crotti Cremonefe 
Principe d’ Armi, ed Accademico di Lettere . 
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#. © È Introduzione al Ballo Primo? 

.T Affé Pianura in mezzo alla quale vedefi. gua fi 

condotta a termine dai Giganti la temeraria im- 
prefa di prepararfi fino al Cielo la via di foprappor- 
ve Monti a Monti per colà muover guerra a’ fommi 
Dei, ma mentre che quelli danno fegni di allegrezza 
‘vedendo avanzato il loro lavoro, e mentrecchè di nuo- 
vo tentano di profeguirlo: ecco, che fchiudendoft un 
gruppo di Nubi apparifce dall’ alto Giove nella Sua Re- 
gia, e ft vede fra i tuoni, e lampi del Cielo d 
improvvifo a vibrar fulmini, onde reffano atterrati, 
e diftrutti li Monti, e tolta perciò alli fubbiffari Gi- 
ganti l’ audace ‘prefunzione di diflurbare le celeffi Di- 
vinità immortali + Dopo di che fi formatin contrafe- 
gno di allegrezza giuliva: Danza dal valore e dall’ 
Amor della gloria feguiti dalle Driadi, e Fauni, e 
dai Genj dell’ Italia. 

Con quefta idea intendefi rapprefentare il fuperbo ardi» 
ve delle barbare Nazioni refo fempre vano dalla pof- 
Sanza di Giove, e degli altri Numi di voler foggio- 
gare V Italia, la quale e per la temperie dell'Aria, 
e per la fertilità, e amenità del fuo Terreno, e per la 
nobile, e generofa ‘indole de’ fuoi abitatori, fempre mai 
inclinati alla Religione non meno, che all’ acquifto 
delle Scienze, e al valore dell’ Armi, ben a ragione fi 
può chiamare, fe non abitazione de Numi, luogo però 
rurto al fommo Giove, e-alle celefti Divinità confecra- 
to, e dalle medefime protetto. ROSE 

S° introducono poi nel Ballo le minori Deità de Fasni,-e 
Driadi con 1Genj non tanto, per effer quefte comuni abi. 
ratrici delle Campagne, e -delle-Selve; "ma per efferlo 
particolarmente , fecondo i Poeti, del Territorio Iealiano, 


CAN- 
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CANTATA 
PRIMA: 


E IT ALLA. 


He mi giova cefler bellazo” 
E per benigno fato 
“ Che largo a me fia ftato 
De’ fuoi favori il Ciel? 
S'ogni mio mal io deggio 
‘A quei favori, e infieme. 
Se mia bellezza. è feme.- 
Del mio deu crudeli, | 
S; Che mi giova « eci 
Ah sì, l’ aer mio dolce; 
I miei foavi colli, 
.Le amene rive, ed i fecondi campi 
Di fe allettaro, e.d’onde.il freddo Arturo 
Cinge alla gelidi Orfa 
+ D*eterna bruma. l’agghiacciato. dorlo, 
«Fraffero-a. mille. a mille 
AI crudo fuon delle Guerrefche. Squille 
.Ad inondarmi il fen barbare fchiere. 
°. Mille vidi ondeggiar-ftrane bandiere; 
Edi Marte-al furor vidi difperfe 
L’ Aquile invite, e del mio Sangue. ‘intrilo. 
Da ftrane ignote Genti il fen divifo. 
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Da cento, e cento Lultti 
Delle rovine antiche 
Ancor. rammento: le veltigia illuftri: 
Dei barbari Deftrieri 
Patmi i nitriti udir per l’aria, e parmi 
Udire il fuon dell’Armi, 
Che a battaglia ne sfida, . 
E fra l'orrore, e il lutto 
Mifchiar coi vinti, i vincitor le ftrida: 
Gosì che in ogni tempo 
Per quefte mie Gontrade 
Fiammeggiar vidi mille orribil Spade; 
E ad ogni iftante la tranquilla pace 
Geder il loco al bellicofo Marte. 
Da le ricche Cittadi 
Rapì l'Argento, e l’Oro 
Barbara, avara mano, e il verde onore 
Perdeo l’aprico Colle, in atrò fangue 
Cangiando il verde {uo fiorito spetto: 
E in così rie vicende 


Se non eta il valor de’ Figli miéi i si da 


@nvolta in tanti affanni ancor farei. 
Eflì al. nimico acciaro” 

Si fer fcudo, e riparo 

Sicchè mai non potè l’ audace Schiera 
Con fiet trionfo conquiftarmi intiera . 


AI valor de’ Figli miei, 
Da. cui fol falvata” io fui, 
.Cedè fperfo l'ira altrui 
Ed il barbaro furor. 


AÎP 


x 
n 


ua 
‘Al’oftil Schiera i Trofei 
Speffo fur di fangue tinti; 
‘Pianfer’‘anco in lacci avvinti 
I miei crudi predator.. 
dgrdeg 3 Les : AL valor &c. 


Del Signor Carlo Mannucci di Prato; 
auis'tAGcademico: di Lettere +. -. cdot 


AZIONE 


od 


AZIONE 


SECONDA. 
: Alarico, e Volufio. n 

Volu fas ; Ghe penfi, o Signor? 
ao n i 2 Penfo, Volufio; 
Che col farmi afpettar Cefare of- 

fende 
Il mio grado real. 
Volufio. ieri...) Perdona, o Sire; 
Tu mi fefti arroffir; quando foffrifti 

Che a tue propofte quefto imberbe. Augulto 

Gon un indugio rifpondeffe, E ch’altro 

Vuol dir quefto indugiar, fe non che darti 

Pretende Egli la legge, € che qual rozzo 

Barbaro, fol-perchè non fei Romano, 

Ti.deride, e ti fprezza? ‘E non udifti. 

Con quale fcherno a proferir fi volfe 

Gli nltimi detti fuoi? nd 
Alarico, Ahfe Alarico 

Credeffe in lui cotanto orgoglio! ;... Bafta; 

Or fervo al tempo. Ma fol da queft ora S 

Nò: non è già cheifento in me uno fpirto.. 

Che al.cor mi parla, e mi.fofpinga;:e chiama 

A diftrugger l’Italia; a empir di fangue,. 

Di ftragi, e lutto queta Roma. Ah Roma, 


Superba Roma:... Ma che vuol Coftui? 
metia G 2 © Sal 


nta gio 


T# Sgfficorie, e dig. % “tag £ 


Dizidhe. Bin felice è-il diomento, onde ‘ad un into 
Amico Re può favellar al fine 
Libero Stilicon. Dimmi, Signore; 
Pofs io. {perar, che-l’util mio righardo 
‘Agl'intereffì tuoi, degno or mi renda 
De la tua confidenza? . 
‘Alarico. E che vuoi dirmi? 
Srilicone. Signor; per tua tagion fono in pefiglio: 
Abitico i Come per mia aa i 
Stilicone. <* - Sì, da più uno 2 
Già fi mormora omai ‘che teco io paflo 
__D' intelligenza ;‘e ‘che ne’fcorfi affalti 
'’‘FavorilP Armi tue, lafciando aperta 
Al tuo fcathpo. la:fuga. Or fe a l'orecchio 
Qiefto. atriva:d’ Augiilto; isufiorie, il Gapo. si 
Tu peri» miao sontti n 
Alarico; +5 = «Maitu quì Vione. 
Ai tanta autorità, forfe una mano! 
Non ai, che te da tuoi timor, difciolga 
Svenando Augufto? “Fu.a l'impero alpiri, 
Ma a quel'ch'io veggo, ad ci poi 


L’ardir ti manca. 
Stilicone,. © Non 3a ma un braccio 


Mancami. fol, pre ferva. xd: ‘ino sdifegno 


Alarico. ‘Trapafagià iui ib lebr.agn 

Ssilicone US: iNog che feorgendo, 
«I traditore în ‘mese posti sd’ ognuno 
Perderei tofto, ‘e@'’in ‘orror.verres 
A Popoli ; a’ Soldati. Ah; che.un momento. 


Tal nomi panda ful "Trono, ui } 
Alarico. 


Bri 


‘Alarico. Ma chie? Vorrefti tuzicon le mie,mani “ 
Ch'io Cefar trafiggeffi? Ali; non sì-poco — 
To: curo l’onor mio. Quel fangue ‘abborro> 
Che non verfo in battaglia. gi 
Stilicone  .Io.da te quefto, 
Alarico, non chiedo, A te domando 
E configlio, ed aita. Lat 
Volufio . To, fe il confente 
Il mio Signor, fetvo ad entrambi. A un colpo 
Solo, difgombro a te la via del Trono, 
E vendico il mio Re. 
Alarico + ; Guarda, s' io fono 
A compiacerti, o Stilicon, difpofto . 
Lafcio libero a tel’ ufar de l’opra 
Di Volufio a.tuo pro: Difponi il tuttoj 
Lo informa, lo indirizza, € lafcia poi 
-Del refto a lui la cura. Alma più ardita; 
. piano a Stilicone. 
Più ferte man non ha de’ Goti il Regno. 
.Com Stilicon. refta, o Volufio, e mira, — 
Che il colpo in van:non:cada.. < perte. 
Volufio. sd ‘lho «Vas. E omia'la cura. 
Ssilicone. ©dimi, ben; Volufio : il più ‘opportuna 
Tempo a l’imprefa è la vicina notte. © LL 
Allor che Onorio entro fua Tenda folo, 
Com’ è coftume fuo, giacerà in' feno 
De le piume, e del -fonno;.io te ficuro: 
Dentro: potrò del: Padigiion: guardato il 
Ma perchè tu noncerri,<è d’'uopolin pria 
Che. il-di fi fpenga, che mo@trando adcart@e? 
Vaghezza di: veder»! aupùftal Tendi, i 
ovBen da: efamini y e coffervi. ‘Indi v arrendo! 
Se . Mia 


E 
mena ad :onorar; d’osìde“al gran: colpa 

— poi. ti fard. Ma ate del brando. ? 
Pidragevole adufar farà queft'arme. cava no ftile, 
Prendi, Volulio; avvelenato è il ferro. 

‘ fopraggiunge Eucherio, che indietro afferva.. 
Sarà il<colpo mortal, fol ch’ ‘egli beva 
Una ftilla di fangue. 


Eucherio, » Ad ogni colto, 
: ‘Ah; wol tradichi Augufto! è \ finirità «. 
Stilicane, core All'-opra, ind’ ora 


Per me t° ziponi, una mercede afpetta 
Degna del Trono, che'm * acquifti , Addio. parte. 
Volufio. “Non così agricoltor s' allegra allòra, 
Che .mette il ferro entro la folta mefle, 
Nè così fcorda .ogn’ altra cura a fronte 
De i' idol fuo caldo.amator, com’ io, 
.. Quando del fangue è da verfar. Ma:quefto , 
Perchè gli è Sangue d' un Roman fuperbo, 
Mi alletta più, più il mio defire appaga. 
Ma il Sol corre a l’.occafo. Omai fi vada; 
E cotefta fi fpii.tenda fatale, od 
«h' effler dee tomba al fuo Signor. 
-. Nell atto che parte Valuf, efce Eucherio. 
Escherso . - (Sì finga, 
Onde coftui fi sfeopia»). Odi, Volufio, . . 
Dove sì ratto? 
Volufio. : A rimirar lefchiere sornandoindietro. 
Del voftro campo i-Padiglion, la. pompa, 
Che pel trionfo. fi prepara. .: - 
Epcherio. Oh quanto, 
Caro Volufio s € Stilicon, ed io. 
| Dobbiamo al tuo coraggio! A da. grand’ copra 
Son 
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‘Son le cofe difpofte? «E' fcelta l' ra * 
Ti diè poi'l abil ferro il Padre mio* 
Volufio. Ma fai tu ehe fi tratti? 
Io così teco. - 


Eucherso . nI% grab 
Non parlerei, fe ‘nol fapefli.:-. © 
Volufio. - agmne . Eucherio, 


Altro non manca, che la fcura notte. 
Chiuda Onorio in fua tenda; eigli occhi al fonno,, 
Perchè divenghi tu Figlio, ed ‘erede à 
Del Signor 'd’ Occidente. Ma quì troppo 
Indugio, Amico. O' da notar i) loco, 
Che al grand’ atto fia fcena.. Addio. 


Eucherio. Ma fenti; 
Andrai tu fol? . privi dari et 
Volufio °._ Iò fol::Forfe non vale 
La mia deftra per cento? 
Eucherio. Ah il colpo guarda, 
Che riefca felice. 
Volufio Tu da quefto 
Imparerai chi fia Volufio. parte. 
Eucherio ‘ Incauti 


Furon fempre gli audaci. Io-da coftui, 

Credente il Figlio. d’un penfier col Padre, 

Trafli tanto, che bafta. Io ben comprendo, 

Che il Padre, ah; fiera Padre! a ftuol-di fidi 

Soldati fuoi or la notturna guardia 

Commetterà d’ Augufto; e il crudo Scita 
uinci a fvenarlo introdurrà. Ma quale 

Riparo opporvi? Io chie» fard: Se accufo 

A Cefare Volufio, anche Volufio 

Mio Padre accuferà. Potfei::far noto 

Il tradimento fol; onde. le -Guardie “|: : 

3 Onorio 


Stilicene. civ è 1! Figlio fugge 
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io«fi fceglieffe ;' e ‘prevenuto. ù 
yer fofalte il fier -deltin. ‘Ma quale - 
Ragione avrei di' non fvelar infieme-- -’ 
Il traditot?. Mi renderei fofpetto 
Ad Augufto io:non ‘men: Farfe pòttebbe' 
Dal mio-tacertanche venir fcoprendo, 
+ Che «fe lafcondo. il: Traditor m'è caro. 
Così «potria «fu di ‘mio Padre val “fine 
Il fofpetto: cader:io: farmi .:feo>;. + - 
Del fuo eltremé.periglio. O' Padre; 0 Augulto ; 
In qual pena-è per voi l’amico; e il figlio! 
Incertezza crudel! Ma vien mio Padre. 
dl: Giel m’ inipirerà. Vò ad ogni cofto 
Che Cefare fi falvi, parte © 


L'incontro mio. Mi' fa:pietà ; fcorgendo 
«tn: lui sì poco-ferino, onde a capire — 
— he fia regnar non giunge. Ma quì Onorio 
Su le propofte‘d’:Alarico or debbe 
A configlio.venir. Io già fon fermo 
A perfuader la guerra. E’ mal ficuro 
Per me ;.che quì debbo regnar, che parte 
De:la:fertile Italia a una si fiera 
Nazion fi conceda. . Ma quand’oggi' - 
«Non deliberi Onorio; al novo.Sole: © 

Io Imperador: poi difporrò del «tutto, 1.07 
Eccol.. ut È Gi Da a! Ò SR HETRIA 3 


cui \Onbrio y Olimpiò, e'detto; 0 <i>. 


Onorio. covo Miei Fidi, a'ftabilir la pace ©! 


rca 


Fa il ResdetGotiz com'è. a-voi-palefe; > | 
d A noi 
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“A noi quefta. propofta : O:fi conceda 
A lui parte d' Italia, e un ‘popol - olo 
Di noi fi faccia, o della ftefla Italia 
Decida dello Scettro una fol pugna.' 

Voi quì efponete il parer vottro. 

Stilicone. i Augulto;: 

Con quella antica fe; che ognor mantenni 
Pura al tuo folio, per I’ ardente zelo — 

De l’onor tuo, per ben d' Italia, io dico: . 
Che il por fra noi sì bellicofa Gente 
Vuota di fede, e barbara di genio 

Altro alfin non faria, che far everne 

Quì le riffe, e le ftragi; e forfe intero 
Perdere il Regno un dì. Per me la pugna 
Accetterei. Già per lungo ufo È avvezzo 

A ber gotico fangue il noftro ferro. : 
Noi vincerem, Signor. Quefta mia mano; 
Che a te cotante palme a mieter venne, 
Or tel promette. 

Onorio. Tu che penfi, Olimpio? 
Olimpio. Se l Armi noftre ora di forze eguali 

. Foffero a quelle d’ Alarico, io certo 

Mai non configlierei, che un sì feroce 
Popolo, un ferpe sì fallace, aftuto 
Accoglieffimo in fen. Ma poichè in campo 
Mal poffiam contraftar con lui crefciuto 
Di fchiere, e d’ armi, più parria ficuro 
Ceder al tempo, e fe non quì in Italia, 
Cedergli altrove onde abitar. Signore, 

 _.,, Que è il configlio mio. 

Stilicone. i Quefto configlio: 
Moftra più di timor, che d’ accortezza.. 
D Qlimpio . 


mesa 


Se Mabfpeffo fu più: Meagiaginfonavi imprefe 
e Blaldacie: il ‘timori vet er 


Siilicone. SURE, vNel vTree dafo wi 
Più cheano è; ha temer: n 
Olimpio. "QI SII di Annali non” ‘mai 


Sofieceffario TR 
Srilicomozsiona 100% Perchè 


Olimpio. © so Più rà bis s 
i "Es ialarico di noi:»> a eo na 
Stilicone. nd è “sMa dove: lafci. 
Quefta mia: ipada?: soa 
Olimpia ansi: sD' egual tempra. ancora) 
Nes ftringono i Nemicî. < stesa si 60 
Stilicines ©: bo ib “Ed: of ‘audace’ gir 
Di: preferir sv. e 
Onorio . sit «Nom più; noni più. Si celti, , 


«Amici; dal ‘garrìr. . Gi volgor:in: mente < 
Ghe'rifolverideggrio;; ma: quefta notte» 
Voglio ancora a peglar. «Pregherò: il» cielo, _ 
Che il megliòreglis in’ infpiri. Ad Alarico: * 
- Tu vanne:,. ‘o Stilicon. Digli: ché prima; i 
€h' iovdomani entri ‘in Roma, avrò ce 
Scufivil'etitardo; che Gorni fuok feco 

Ogni arie rn Seo ey “sh 
Stilicore> +. — Tuo: cenno: adempioè i parte» 
Onorio <Eroppo com Stilicon: Îmordace:;: ‘Olimpia, 

| Toafe?tdimoftro.®. A. te purò notpstil. ni 

Suo: fpirto: intollerante: € im oltre: fat; 


Quantio: 9’ ammiri erl'ami.!: ie» 3 
i ONE <Ab,-tanto. a ancora 
Ti'folle Us (del . sei aL 


OA e RETTE sa genio. avverfoiz: è 
na Ma }% 
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Ghe a Stilicone»ài tusî soredimi, È ‘quello; 

Che t’ accieca, e A Ra a, e in lui ti tons ì 

Quel chie qionieè, + e LÀ civ 
Olimpio. Folle pur vers Meadafcis) 

Deh lafcia3”chè una volta, ica , io paci 

E\libéro ti:parli. A te non ofa 


Alcun'fcoprir: di::Stilicon lesttambzioa ad.) 
Perchè fan; che tè carozse : obras vrema! 
De la tua! ‘troppa: Autorità pur anno. .st% Mine 


cs«Ma tlitro il Mondo! fa, fuorchè :tusfòolo, è 
: ( Fatal:forte dé i Re!) Ch' ei ‘fu; che tenne 
Teco Arcadio difcorde.y;ond’ or è in:vmano 
Del Re de” Peri briente, e il tuo 
Nipote” Teodofio «Ad Alarico»: 
Sa che in Italia aprivla: via; boogie mf 
A quella Nazion l’ annuo ftipendio, gino? 
In fin fa pur, che ad Alarico iftefflo» 
«Quando potea ‘nel marzial conflitto — . RL 
Abbatterlo del tutto ,<à più fiate ; 
Conceffo di fuggir; .talchè: ‘più forte»: . . 
Di poi forger 38" è vifto. Or perchè adopri ag 
Stilicone::così; Cefar rusil. penfa. > = 
Onorio.. Altre‘: volte :di quefto, ‘ond’ ora, Olinipio, 
Accufi Stilicon, fi fer parole; (ini & 
Ed ei.contro de gl’invidiy e 2 fe 
Emuli' fuoi. con ragion forti,;e vere 
Seppe purgar fua fede. Or tu; fe ‘caro 
T'è il‘mio favor, lafcia di. Spargér quett - 
eFallacicaccufe incontro sal:più fedele ci au 
ea ro mio sr a Ma; che por 
© Eucherio? i sig 
Greg 5 SI noi sui biagio — 
sizauzi Dz | Eucberio. 


Arù MI | 
Cad valli, 


ti 1a 
VERE 


(9) 


F' 


I: 


‘Esucherio, e detti. 


Esiboio: ‘Al mio Signor pofs io da {ole 
Per poco favellar? 
Onorio | (0. | Scoftati,: Olimpio, . 


pie see si A fi rirra Olimpio » 
Che chiedi, Amico. A difvelarmi vieni 
La’ cagion del tuo duol? 
‘Eucherio. <> «ca i “Altra cagione 
Non ho;.già 1 diffi, che il mio fteffo affanno, 
Onorio. Ma quefto affanno il Padre tuo pur diffe, 
Ch’ era colpa d’ amor? -. bela r 
‘Euchesio. © ;° Il Padre: mio 
Nulla fapendo , e a l’‘età mia guardando, 
Immaginò, che così folle. 


+ Onorio + iran Dunque — 
Chiedi, che vuoi. >. 00: 
Eucherio.  -«..0 » Signor, chiedo una grazia, 


Ozorio..Chiedila: pur ; che largamente ‘è pronto 
A ‘compiacerti Augufto. £3 SSR 
Eucherio. | ©» A me confenti, 
Che nel tuo :Padiglion l’ ore notturne 
Palli vegliando a le tue piume appreflo . 
E, ftrana, il veggo, la-richiefta; e tale 
So che a te fembrerà; ma in quefto grave 
Torbido del.mio cors quefto piacere 
| Dona a l'affetto; onde m' onori; e a tuoi 
Cenni 5 accrefca in quefta notte un fervo. 
@nerio. In ver non men che de lo ftrano ignoto 
- Tuo. mal, ftrana, mi par quefta tua voglia. 
a al nero umor, ond’ai l’ animo infermo, 
“. Donifi tutto. Giacchè.tu d’ Augufto 


Grazia 
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Grazia più degna ‘a dimandar non 253" 
Quefta .a te fi conceda. tris alerggaoo 
Eucherso. Il Ciel mi doni, 
Che tanto affetto, tanta tua: clemenza 
Compenfi l’ opra mia. 
Onorio, i Me l amor tuo, 
‘Di tuo Padre la fè compenfa affai. 
Eucherio: parte. 
Ozorio. Olimpio. Tu farai, che nulla manchi 
D’ Alarico a la tenda. Qual convienfi 
A fervigio real, pur l apparato, 
Sia magnifico, e ricco, ond’ Egli vegga 
Come accoglier fra nei, come fappiamo. 
Trattari Re; e infiem comprenda quale : 
‘Sia la pompa Romana; e il poter noftro. partozo; 


2 È sla 


Varj Affalti di Spada, e Giuochi a folo, di Picche, e 
Bandiere, affieme con un Combattimento formato 
das più valoroft Guerrieri dell’Imperador 
Onorio col maneggio da una parte degli 
° Alabàrdini, e-dall'alera di due Spa — 
‘ des poi: viene Eucherio folo.- © 


Eucherio. A qual paffo -m' accingo! Al zelò: mio 
Pel Padre, per Augufto, equal fortuna 
Il Ciel confentirà? Ma il Ciel, ch’ è giufto 
De la mia pena avrà pietà, che acerba 
Spezzami il cor; nè lafcierà, che pera. 
. Un*Monarca innocente ;;:0 fi palefi |... 
«Del Padre ‘mio: l’ infedeltà; Ma P ofa 
E' giù che: Onorio il‘ Re de’ Goti accolga 
A la fplendida Cena. Allorchè Jaco «S& 
rs — Ognun 


DI 


me 
‘Ognun. darà» Prinfidiata. tenda, 
M' ave Li Augulto. BIRRA: 


Sereno e detto; 


Sereno dor e Eucherio; il Padre” ‘tuo. d 
Che ‘a fua:.menfa.è Volufio,, ancor te. ‘chiede 


L' ofpite ad onorar. 


Eucherjo fee ad & $ etorO 

Serino» afdezga is È, @ 
Impalidifci). 3 «a 

Eucherios»> re «(Ah no; ice Miola 


Può impedir mio difegno:) Amico, vanne; 
Scufami.a Stilicon: .diche non; poflo;... 
«Che dmprovvifo dover. ».. :( Ma ie. non gio 
"Offendo il Padre. )- Ancor queft' altro affanno 


E Mancava al mio» tormento Abb, 6819, Cita x 


Ù Deh, sean legiiarai: LUNA e 

Sereno... Ma quali cridele 
Strano; enigma, è ‘cotefto?. Asme.tinvoli, 
Non fai di me fidarti, .e del ‘tuo: male 
Mi taci la cagione; €. vuoi «configlio? 
Ingrato Elicheno 


Eucherto..:.- <£ ; «Track. .Un: grave + srostin z 
Di commetter. sn ssaa: = + 
Serio iui cio dest E E qual? (0 d 
Nel fondor 


Escheriow. st - è sr 
Chiadilo: del ino; cor.: i Volufio rinfidia.: 
-A la vita. d’ Augufto» Io ..che ..enorme:! 
| Trama ò fcoperto:, andrò a falvarlo. AlPadre 
Orna,;tu la. mia. feufa, ond’ egli +0, % 
NOE fi: «Segni. con Mesi cioe. er Lo 
Sere 


0 Ria 
Sereni “00 >> © Ma ‘andfai tu folo 
Senza Seren? Teco fon’ io. 
Pam ee ea rt “No; fenti? 
«Quì ‘bafta ‘um fol Piuttofto impedirefti;. 
* * Che‘agevolar l''imprefa.. 


Sereno .. > 2°"! «A me' difvela 
è Del-néro' tradimento: almen.... prc 
Eucherio. ® Se mami, 


‘Non ‘mi chieder di più. Di quel che udifti 
‘Non ne parlar con te medefmo. Addio. partee 
Sereno. Aimè che dubbia, e fiera notte è quefta! 


è {FINE DELLA SECONDA AZIONE: 


Componimento del Sig Troilo Giufeppe Venturi Pare 
migiano , Segretario dell’ Accademia, ed. Accade 
FRS API mico d' Armi. 


Intro- 


È 32 o] E 
Introduzione al Ballo Secondo, 


‘TEdura del. gran Monte Etna, che vomita. famme: 

e a° piedi del’ medefimo dell Grotta di Vulcano. 
dentro, e fuori di cus fono appefe varie Armi si édalrri. 
arnefi dà guerra.già ridocti al fuo termine, ed in oltre 


. / de Ciclops suttavia affaccendati a'lavorare. alri ferri 


all' incudine; fentendofi formare con gli [mifurati colpi 
de-groffi marselli induftriofamente maneggiati armonio- 
Yo concertato fuono; quando improvvifamente fi srovano 
affaliti dal. furibondo Marte, e da' Guerrieri Italiani 
Suoi feguaci, che:loro togliendo di mano con violenza i 
maneggiati iffrumenti, li riempiono di timore, e li co- 
firingono abbandonare în un col Lavoro la grotta, e 
quanzo di Armasure, e di Arms vi fi contiene, delli 
quali arneft provvedendofi ciafcuno a piacimento, come 
«x Bure piccol Drappello di: Amazori, che fopaggiungono, 
mettono sr neceffità li Ciclopi ad implorare pierà ; loro 
accordata col patto, che quanto hanno, e guanto lavo- 
rano, tusro fa ad arbirrio, e difpofizione dello Pelfo 
Marse, dopo di che refta intrecciata da tutti i varj fo- 
praccennati«Perfonaggi la Danza. 
Con quefta invenzione s' intende rapprefentare V impegno 
di Marte a favorite col fuo valor guerriero l’ lealiana 
Nazione, come quella’, che in modo particolare ha fem- 
pre venerata una tale Deirà con farle onore, e (agrifizj 
neò T'empk alba medefima eretta in-più luoghi, e Jpe- 
cialmente dentro,-e fuori di Roma. ; 
Lo violenza poi ufata da Marte:nell' impadronirfi a forza 
dell’ Armi di Vulcano, adombra l antica inimicizia fra 
cotefte due Deità per il motivo già noto appieno a chiun- 
que reftano conte le favolofe Lforie dei Secoli verufi, 
GAN-. 


A 
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CANTATA 
SECONDA. 


MARTE: 


E turbar ognor la pace 
Da nemiche armate genti, 
Bella Italia ognor ti fenti, 
E a battaglia disfidar; 
Son quell’ io* che a- te le guida: 
Da rimoto ermo confine, 
Perchè d’ effe abbi tu alfine 
Con tua gloria a trionfar. 
Se turbar ec. 


O di famofi Eroi Madre feconda,,. 
Di valor fede antica n 
Dei gran gen) di Marte, Italia. amica; 
Perchè cara mi fei, 
Perchè ne’ rigli tuoi 
Veggo l'alto valor, che il mio fomiglia; 
Fin là dal freddo polo 7 
.  Quai.vittime da offrirfi all’ are mie, 
Per la tua forte Spada 
‘Trafiii barbari Sciti in tna contrada. 
Così non mai foffrendo, 
Che fenza pafco; onde nudrir tua SE 
In ozio vil languendo, 
-3 RIA E * Sen 


ua 


© Sen reftaffe un momento 

Il tuo patrio valor, la tua viale 

Ed oh quante al mio Nume © 

Quante palme, e trofei 

Sudando fotto il gloriofo incarco 

Dell. elmo luminofo, e dell’ usbergo 

Offrifti in ogni etade 

Onde fpiegando.i vanni 

IL’ annunciatrice fama 

-Portò il tuo nome Vincitor degli anni: 

Dell’uno, el'altro polo. . 

Fino alle più rimote erme conurade» 

E delle glorie tue; 

Fra tutt’ altre le prime 

Quinci ammirando n »eccheggiaro Hliora 

E le profonde valli; e | alte cime; 

Ed ottenefti intanto 

-. Di militar valor full’ altre il vanto è è 
Nom fur Greci, Affiri, o Perfi 
€ari tanto al Dio” guerriero j - 
Quanto gl’ Itali del vero. 
Mio gran genio imitator; 
Senza lor mio Nume ‘augufto; 
Che per lor sì in pregio crebbe, - 
© Men rifpetto in Gielo avrebbe; 

«—_ Meno in terra aVrebbe onor. 


SE 


Tasse Non fur-ec; 


Del Signo Giulio Cefare Conte di Colloredo, e Mel; 
del S. R. I di Udine. 
Accademico di Lettere; e Li Armi è 


ù ‘AZIONE 
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AZIONE 
TERZA. 


Stilicone . 


Urtte il campo è in tumulto, e mille faci 
Splendono fra le tende. Ah fe a Volufio 
Foffe il colpo fucceffo, ei cheto ufcendo, 
Non fi farien che al novo giorno accorti 
Del morto Imperador. Ma forfe il cafo: 
._L'’ avrà prima fcoperto. Almen dar tempo 
Non. dovrebbe a fvelarmi al Goto audace 
Il rio velen, che gli appreftai. Ma.andiamo 
A indagarne l’ evento. s'incontra in Sereno. 
Sereno. Ah, Stilicone, 


Augulto oggi rivive. 
Stilicone . 
Sereno + 
Goto è ‘già prefo: 
E chi è coftui? 


Stilicore: 
Sereno. -  Volufio. 


Fin ne la tenda penetrato egli era 
Tra le piume a fvenarlo. Or io men corro 
Del gaudio mio per la sfuggita forte, 
A, dar-fegni. ad Augulto:. parte. 
Stilicone. Oh me infelice! 
Oh fortuna venfal Mal’ abil tofce | 


Impedirà, che me Volufio accufi. ne 
E 2 Corag- 


E che? 
Ma l’ empio 
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“Coraggio, o miei penfier. Ne l'.alte impreîe 
L’avviliri è periglio. Omai fi vada; 
E con franco fembiànte, in cui dipinto 
Sia di nulla faper del grave ecceflo, 
. Prefentiamci ad Augufto. Ah, ch’ ei quì giugne, 
Onorio: Vanne, Olimpio, difpon le guardie, e niuno 
Senz' ordin mio fi lafci ufcir del campo. 
in ufcendo. 
Stilicone, ( Or è tempo d’ ardir. ) Signor, io corro 
> AI tumultò: del Campo, ed in quell’ ora 
Quì Cefare ritrovo ?: 
Onorio . > O belle in vero, 
. Belle prove di fede, o Stilicone. 
Stilicone | ( Aimè, fon difcoperto!) Ah, pio Monarca...: 
Onorio. No no, non mi pregar: O' chiufo il core 
A la pietà. Vò, che tuo Figlio paghi 
Ad efempio .d’ altrui :sì teo delitto. i 
Stilicone .(Deh'che fu mai.) Ma qual error mio Figlio..; 
Onorio. Commife il Figlio tuo l’ error più enorme, 
‘Il più vile, il più barbaro, che in mente 
Poffa a un empio cader. Perfido! Ingrato! 
Tradir il fuo Signor, tradir chi caro 
Qual Germano ognor l’ ebbe ? E tentar fino 
Entro le piume fue fpargerne il fangue? 
Ma quel, che fa maggior, che più l’ atroce 
Suo fallo aggrava, il traditor fingendo 
Per me teneri fenfi, a me medefmo 
— Chiedè di reftar meco;-onde a lui tolto 
Il timor de l’ azzardo, a me il fofpetto, 
Nulla oftaffle a fvenarmi, e volontario 
_ Mi defi io fteffo al mio nemico in mano . 
Stilicone. ( Io refpiro per me; pur come il Figlio,., 
@ parte, È Non 
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‘Non fo;s: Ma il finger giova ) E farà vere; 
Ch’ io oda d’ un mio Figlio, e creder debba . 
‘Cotanta. fcelleraggine? Ah, Signore, 
Lafcia; ch’ io corra, e da la terra fvella 
. Sì peftifero germe. 
Onorio. - Ah no, t'arrefta. 
Pria fi fcopra la trama. ‘Altri potrebbe : 
Aver complici il'reo. Deh, tu m' aflifti, 
Mio fido Stilicon. Fa, che la traccia 
Troviam del tradimento. Eucherio folo 
Non-puote efferne .l’ autor... A la tua cura; 
Amico, a l'amor tuo fi fida Augufto. 
Stilicone. Io fon fuori di me! d’ orror io gelo. 
Per l'infame attentato. Il.tuo periglio 
Mi fa tremar. Ma quì giunge ‘Alarico. 
Torno a la pena, aimè, d'effer fcoperto. 4 parte. 


Alarico, e detti. 


. Alarico. Che tu fia falvo, io godo. Or quì tre cofe 

A te chiede Alarico: alta vendetta 

Del mio Volufio, che di -rio’ veleno 

‘Al mio piede fpirò ; pronta rifpofta 

Al°mio progetto; e di partir licenza, 

O vo’ fenz' altro; ed a pentirti avrai. 
Stilicone. Morto Volufio altro a temer non refta. da fe. 
Onorio. Ma chi nel campo mio, chi cagion ebbe 

-D' ucciderti Volufio? Ame lv {copri, 

E.tu.vedrai...... sE 
Alarico. ‘Nol fo.. So, che è dovere 

Di te, che imperi quì, fcoprirne il reo. 
«Onorio. E fcoprirollo; e punitor fevero 

Di 


+» Di duî fard. Per la rifpofta;.il fai, 

: Per quefto Duce mio già ti promili, 
Che in Roma non andrò, che farai pago» 
Gosì potrai partir. col frutto almeno. 

Di quefta tua venuta. 


flarico. . > NR E chi ti vieta È 
| Di.rifpondermi or quì? I A 
Onorio. ‘© «® Non dee chi regna 


Nei gravi incerti affar, da cui dipende 
Il-bene 0° il'mal-de i Popoli foggetti,. | 
.vPrecipitar le cofe. E' duopo in prima: 
Il maturarle, e ne’ congrefli udirne 
Il parer de’ prudenti. Un’ improvvifo 
Gonfiglio fpeffo a trifto fin conduffe. 
Alarico.. Ecco le folit' arti.. Io quì non vengo 
‘Perchè tu mi ammaeftri; ed a tua. voglia 
Quì mi facci afpettar. Libero, e aperto 
Io ti parlai; così fa tu, nè in quetti 
° Tanti configli, e configlieri tuoi 
Non m' intricars Son quefto brando, e l' afta 
I configlieri miei. Quanti ò men fervi, 
Tanti meno ò nimici. Io di me: fteffo 
Miniftro, e Re, quel che far oggi io poffo 
Non prolungo al’ aurora; raro è mai 
O che alcun mi tradifca x.0. ch'io m' inganni. 
«Ororio. Non intuttiè un coltume. In quantià il Mondo 
._ Popoli, Nazion, Regni, e Cittadi ian 
Son diverfi i coltumi. Il noftro è quefto. 
Ed è tal, che con effo al Roman freno 
Tutta fi venne a foggettar la terra. . 
Odi, Alarico; un breve fpazio omai. . 
Refta a.la notte... Al novo fol-rimetto .- 


La 


& 


Nr BE TC3AO <S 


La mia rifpofta, e la partenza tua: . perte. 


‘Alarico y 0 Stilicone. 


Y 


Alarico. Te folo appunto, © Stilicon, volea i 
Senti: Io fo, ch’opra tua P indegna morte 
E’ di Volufio. Ei dal tentato in vano 
Fatal colpo tornando, e roder dentro 
Da tormini crudeli il cor fentendo, 

Mi palesò, che aveva ingrata tazza 

Libato a la tua menfa, € che fentifli 

Fin da quel punto da non fo qual gelo 

Tutto il feno turbar.. Quinci fra poco 

Spumante il labbro, e livido la faccia; 

Gli occhi volgendo ftranamente, e tutto, 

Mifero! contorcendofi a miei piedi . 

Morto alfin ftramazzò. Pur nulla io voglio 

Rifentirmi di ciò, nè qual potrei, 

Prender di te vendetta; ma di quefto 

Gampo, prima che l’ alba il cielo imbianchi; 

Vo’ fecreto partir. Tu, che a tuo fenno 

Quì governi le cofe, ora l ufcita 

Men devi agevolar. Non voglio efpormi 

Per sì lieve cagion, fe mai la trama 

Si veniffe a fcoprir, a qualche fiero, 

Ma inutile cimento . © 1 
Stilicone . Ed io, Signore, 

Quefto per te farò. Ma de la morte 

Di Volufio, anzi che fdegnarti meco , 

Dei fapermene grado. Io tel confeflo, 

E' ver, che a lui la- mortal coppa io porfi; 


Ma quefto io fei, Signor, a mia non meno, 
<@ Che 


uo 
Che a ficurezza tua. S'ei venia dreftb. * 
Siccome VELO così o prefo, © 
Alarico accufar. Ma fo i 
Già di'viò' i dallode. “Or dimo omai 
Nr So, ai 
Che impedì il ‘colpo? E come Eucherio è pref 
a refa. 
In cambio di Volufio? Ah, che penfando.._* 
A lo ftrano accidente, in mille dubbj 
i Mi confondo, e mi perdo. —. . 
Alarico. Pine RS Allor che dentro 
Fu a la tenda d’Augufto, e a lunghi paffi 
Tacito il piè movea verfo le piume, 
Diffe Volufio, che da forte mano. 
Sentì ftringerfi dietro, e da la deftra 
Sveller  acciar, ch’ egli avea ftretto in pugno, 
Ei, che niuno timor non mai conobbe, 
Mi giurò, che fentifli allor comprefo 
Da inifolito terror; quinci ei fuggendo, 
E infeguendolo l’ altro, udiro i fervi 
Lo ftrepito, e gridar. Ufcì Volufio, 
. Nè poi feppe che avvenne, 
Stilicone Ah; che mio Figlio 
M’ è impedito il regnar! Egli trovato 
Da gli accorfi foldati entro la tenda 
Col ferro in mano per. lo reo fermato 
Quinci poi fi farà. Or ben comprendo 
Perchè chiamato a me non venne. © incauto 
Figlio infido a tuo Padre, ah ben tu merti. 
Ch’ io ti lafci perir! Ma mi potrebbe 
Ei palefar: fi farà forfe avvifto, 
Che l opra, ch'egli. ricusò, commeffa 
Per me s'era a Volufio. Ah fi provvegga 
Anche a quéfto periglio, Io.vo, ui ,° 
1205 


«Ala 


Ri di RE 
Giacchè partir tu vuoi, che parta infieme 
Teco mio Figlio; » Ben faprò ritrarlo 
Da le man de i Guftodi. Effo lontano. 
Quì non v'è più chi palefar ci polla. i 
Vanne. A me lafcia, ch'io difponga il tutto» 
Non: tarderò., Tu vedrai forto appena 
Di Lucifero il‘ lume in Oriente, - 
Gh' io a te:farò. 
tico. Guarda, che ben le cofe 
Succedan, Stilicon; fe no; rammenta > y 
Che pofcia a far con Alarico avrai. parte? 


Stilicone. Fidati a me, Signor. Ah come vado 


Oggi a perdere un Figlio! E' quefto il trono? 


uefto lo Scettro imperial? Di quanti . 
Triîti penfieri; aimè, di quanti acerbi 
Rimorfì ineforabili a me fonte 
E’ un defio di regnar! Ma che? Tu forfe; 
Stilicon, t' avvilifci? Ah no. Richiama 
Tuoi magnanimi fpirti. Altro cammino 
Può condurne a la meta. Al primo colpo 


Non s' atterran fu l’alpi il pino, o l'elce. parre 


‘Onorio, e-Olimpio. 


Onorio. Nè in sì dubbj penfier, nè sì fofpefo 


kai 


E' cred'io pellegrin, che perfo il calle 
Tra folti bofchi d'ogni luce muti, 
Colga la notte in fconofciuta terra, 
Com'.or:fon.io. Niun fi rileva indizio 
Del fato:di-Volùfio; -Eucherio nega 
Eflo' d’ effer il reo; ‘nè in così grave 
Importanza di cofe, e di periglia iu 
F Ta 


| Re i 
Fo nor fo: che mi pe s Ce Lo-s4 
50 + no * 6} taz: 1 nore; 

Olin 1 sr d’ Euclierid'il Rime filo 
A fvolget quelta trama in man. sgià pofii 

Qaokid. Si; veggo anch'io, che'a'chi m'infidia il braccio 
Serv. ‘d’'Eucherio Eucherib unqua non ebbe 

— Da me cagion di.defiar mia morte. 

Olimpio. Ma tu non vedi poi nel Bialio infido 
db Padresi sica pabren 

Onorio. fendi Tacigangh » »È- tafiace. 

«Di così neri abbominandi: etcefli 1 +. 

-  Ebalmadi Stilicon + D' .altri. Tolpetta ; 

“en Alarico...4\.i fopraggiunge'Sereno. 

Sereno. Signor, io quì ti fcopro 
Nel:barbaro Volufie il truce», ed empio 
Infidiator de la tua vita». 

‘Ouorio. 0 + (ou dieve-. 
Difefazie sfanà a ghi fu già-fu 1 opra 
"Golto, è convinto ,.l''accufar gli ettinti, 

Sereno, Ma-nòn vive Velufio? 

©aorio0. <.< \» VEl' fpento ‘or- ‘giace; 
Eh, Seren, tu ‘far credere Ì' amico — 
Innocente votrefti; ed io medefmo, 

Per l amor, che Tcordar.di lui: non pollo; 
Tale il ‘ivérréi. Ma.tutto; aimè, d avcufa. 

Sereno . Toglie ad Eucherio una ‘gran. prova in vero 
La morte di Volufio.- ‘Pure; Augufto, - 
Interroga lui fteffo:,e.udrai, che falvo 
Tude anzi per lui; *- 

Onorio. Ma nulla ei diffe. . 
Di cià. Send Pur non; avrei. contr’ elle 
— Data fentenza,. Senza udirlo in prima: 


\RER] 
Ed or'qui soda. .Olimpio, .astMe fi guidi 
Eucherio; In mey Seren, par ‘che. i, tuoi ;detti 
parte Olimpia.» viag < ; 
Crefcan la brama:di.trovar non reo asta 
uefto«infelice. Più che al-cafo.io penfo si 
Più. impofibil mi: fembra..Or vanne, € tolta 
Dica Stiliconi, «che quà: attendo. In vano 
ice pe parte Serena. 
So: però: che defio, che l’ innocenza... 
A me tolga d’ Eucherio il condannarlo + 
Se foffe il’reo Volufio, e ch' egli falvo 
M'avefle, a che tacerlo? Ah che non vegga. 
Che un traditore in lui. Eccolo») Lee 


Eucheriorin:catenz Olimpio, e detto, e poi Sereno = 
> 3 e Stilicone.-- <-— Te 
Onorio è i Vieni 
A foftener del tuo Signor tradito, 

Se puoi P afpetto; e.fe: difcolpa. alcuna. 

A P attentatoctuo ‘crudel pur’ ais. 0 

Quì da difvela.: Eccoti il Padre tuo: È 

Tu a lui parla, e. rifpondi. Stilicones 

Orfei Giudice fuo . i : 
Stilicone + Che mai prefenti; .. 

Augufto , agli occhi miei ? Che mai m' imponi® 

Moftro d’ infedeltà, mi tengo appena .. 

Di non t'aprir con queto ferro.il feno, 

Per diworattiil.cor, Deh, Signor, lafciag. . -© 

Lafcia, ch'io parta, e del fellonila. viltà. 

Non m' accori di più. ion 
Onorio è conero LL NO, no, t arrelta sj seg 

Ò 


sb: F 2 


Fai 

Io feufo dn té; per giudicar ‘tuo Figlio 

LL’ orror del fallo, e la pietà paterna... 

Tu ti difcolpa a me. 
Eucherioo La. mia difcolpa 

E’ l innocenza mia. :Mirami in volto; 

‘ E vi vedrai, che.un traditor non fono. 

Onorio: Ma: Olimpio .tarreftò ne la mia tenda; 

Che ftringevi un pugnal.. 


Eucherio. vci ici dio «A me il reftarviy 
| Signor; tu permettelti, anni ssd 
Onorio, > |. E il ferro? sé 
Encherioi. «2-00 i 2 ferro: 
«Altrui:lo tolfil Gi sorsi 
Ozxorio. E a chi? 
Eucherio. . A chi fvenarti 
. Ne le piume volea. .‘.. . 
Onorio, . Qual era il braccio? 
‘.Eucherio. Toglican ombre il veder. i 
Onorio... sai Ma quì Sereno 


Softiene purj che tu un eftinto accufi. 
Sereno. Il foftengo, Signor. Ma di Volufio . 
Impedifce la. morte a far, che fplenda 
L’ innocenza. d’ Eucherio, 
Eucherio . . Come, è morto 
Volufio? ca de 
- Onorios | Sh. . |» va 
-«Eucherio, - Egli pagò la pena 
| Del fuo grave delitto. 


Onorio. . |. + Dunque il reo 
Sarà. Volufio? i a 

Eucheribugaggiar: Sla - e Lisi nica 

Quorio, ©... Ah di menzogna: 


Con 


fc 


ZO 
Convirivo ‘Tei Tu! vivo il’èrediz e il taci; 
Che fmentir ti potea: mortovor I’ acculi, | 
Ghe parlar più non può. Vedi qual forza 
A' la difcolpa tua. 
Stilicone. ‘© © Deh, togli omai; 

- Togli; Signor, «a te: dinanzi quefto». » ‘0 
Infinto: traditor. “Ah, che \già troppo © ©. 


E' palefe il.tuo fallo.‘ 


Esucherio . uuié E tuvancor, Padrez 
Vuoi far maggior il mio tormento? 
Stilicone, “ii: Taci; 


Più Padre non mi dir. Cefare, imponi,. 
Che: quel. fellon fi tragga altrove, o.lafcia; 
. Che ‘parta StiliconevArder mi fento: il 
Tra lo fdegno, e il roffor, Ure 
Onoribi ci ioni a) Olimpio, torna: 
‘ A’ fuoi Guftodi Eucherio.» Ah, Stilicone,. - 
spo parse Olimpio con Euchertaz 
Lo zel grato è ad Augufto, onde cotanto 
‘T' agita il fuo periglio; ma sì fiero 
Col Figlio tuo non ti vorria. Deh, fcema 
In parte il tuo rigor. Tenta più dolce 
Ch’ egli fcopra la frode, e chi l’ induffe 
A sì orribile paflo. Io pur vorrei 
Con qualche mezzo a te falvare il Figlio ; 
A me l’amico. Tu, Seren, mi fegui. parte, 
Stilicone. Mio cor, più in fen non mittemar. Siam fuori 
Pur. del rifchio' fatal. D’ effer fcoperto 
Quelta volta..temei. Ma il Figlio mio 
Piuttofto ché fvelarmi, egli fofferfe. 
Comparir traditor. Ma il bel pianeta 
Del dì forier già in oriente fegna ; 
dei. L’org 


4 
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‘Ltora iprefifa » Omai fi. fcorga.: altrove vof 
Con. Alarico. dl Figlio» Onorio poi. 
Trovi, fe puote, de la trama il.filo, 


Efercizio militane» formato. da due Squadre dell Im 
perador Onorio: armate di\Scudi, e Spade ‘con; ‘al- 
srì Giuochi.di Picche, ei : Bandiera. 4 folo € 
eee di Spadazi poi vengono. 

Oneri, 6 Sereno» 


pria 


Sereno. Nè: w pà più Theme per "Rucheio? 
Onorio ino: so ed vano 
Ibi Dedfer, di. alvarlos sil campo; Kite 
Ogni Schiera; oghi Duce: alto richiedey» 

Che muora Al traditor... 


Screno&n::i 0 : Ma, Signor veuazding 
Chen? innocente. uocidi.- ibe 
Qisoriost vir ati a Ah, che di quella 


Tommagivasia: nre innocenza indarno 

Si cercanuna fol prova E-tuben vedi, È 
Che.fip dofteffo. Sviliconelo can Siad 
Lo Ga; giadre; fuo, voor 


Stili, e detti. n 


Stilicone.i® | = ì Celacy ‘omai lio sol) 
«Il:campo,: ‘vuol, ‘che? al fio. cofpetto “ibreo ‘ 
& Stsconduca 3: es! ucoida..-/A unital.defire» > 
— No, ctasopporti inohi pioi;! fenza che offendi 
Il tua.idecoro; e: la! giuftizia tua.» |. 
Tu vedi: ich’ .io:/fon Padre; e ben ti. puoi: 
Immaginar-:qual dentro acerba penali 
Le vilcereagui toda: E: purscotanto & N 

«10° & & u 


mu 


Può «iivime }: ©arhor;” e: ‘quella: ifacta fedé, 
.6Cheatedebb'io; the non'm'oppongo; e un detto 
«Di lamento non'movo ye il'duro. cafo - 
Softener quì mi vedi.a ciglio: afciutto. ©. 

Sereno. Quanta pietà mi fai, mifero Padre! da fe 

Onorio. Vieni, o di rara fede, e' di coftanza -- 
Dluftre anioni © in quefte: braccia un.pegnio.s «è 

Jopraggiugne Olimpio 

Olimpio è Signof, fo due deftrier fuori del campo 
Dame fi:fon:5!che: giù fuggian, fermati S 
Eucherioz ed “Alarico. 

Stilicone=sitov + nAbiifon perduto! de fer A 

Oznorio. Ah'‘nol ‘difs’ io, che il'ibarbaro. Alarice: 
‘Era l'autor:del' tradimento? E: come? 
Ufcirdel campo?.Chi gli fcorfe; sè e un altra 
Tradimento: è Fa di 

Olimpio. oqueltor ignoro. 

2 Soy che-poi ch’ ebbi 2° dosi Cuftodi in mano + 
Rimeffo Eucherio, intorno il campo fcorfi 
Con: fcelta: fchiera ad efplotar; fe ao 
Come imponefti, ben guardate, «è chiufe .. 

Eran :l' ùfcite. .Ed al di fuor battendo. 
Per cautela maggior anco le vie — 
In-un ftretto cammin tra macchie, e rami 
Ripofto, e chiufo, in due m' incontro. Io tofto 
Fo; che arreftino i paffi, e mentre il labbro 
Movo a chieder chi fien, a un debil lume. 
‘De 1 alba, che rompea Ta P orizzonte ,- 
Ravvifo Eucherio, ed Alarico. : Euchetio' 
Non: fe \contrafto a ritormar; con l’altro © 
Non giovandomi i-prieghi, nfar la forza 
Quafi convenne. Ma. {corgendo vano? A 
IS £ L'ats 
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Y! ardîr contro di tanti, al fin cedette?» 
i» Seguimmi, ed ambo nel tuo -cimpo or fono; 
Onorio. Deh tu, che far mi debbarin quefto incontro; 
Stilicon, mi configlia, 
Stilicone . ‘ e, 
— Cui de l’arrefto avrà l’ ingiuria punto, 


Ebbi «di «tua affiltenza è quefto il punto. -; 
n i (Alarico, E hero s Olimpio; e derti vi 


Alarico. E in:tal guifa dai Gefari di Roma - 
Trattanfi i Re? |. : 
Onorio «vii: | io»: Non fon quefte, Alarico; 
Le.vie di farfi rifpettar: Tu puoi 1 
. A tuo ‘piacer, chiedendone il .permeffo, .: 
cf , Ufcir 


ETA 
Ufcir dél «campo, e con fecreta:fuga <° 
Affranti gli ordin miei. Nè di ciò pago». 
‘Togli furtivo da ‘mie forze, e iteco 
Scorgi a fuggir l’.infidiator crudele... 
De’ giorni miei; nulla curando .a tutti 
Di-far chiaro apparir, che tu medefmo 
Di tanto eccelfo il promotor ne folti. 0 
Alarico. Io, Cefareinon -fo, che dal tuo cenno; 
Quafi ch’ io fia tuo prigionier ,- dipenda 
Il mio partir y.nè promotor d’ infidie, 
Nè a la fuga de rei difefa,-o fcotta - 
Alarico :non è, ‘Tu. meglio bada 
A favellar col Re de’ Goti; e cerca —. 
Il traditor fra tuoi, che al fianco.or l''àir 
si accennando Stilicosa: 
| Stilicone. Ah, mancator! ‘da fe. 
Onorio . - ©’ il traditore al fianco? 
Stilicon forfe tu..... Ma non ti fcufi? 
i a parte a Stilicones 
Difendi l onor tuo. Favella, amico, 
Il barbaro di te. . 
Stilicone + .. «Non più, Signore; 
Aimè, non più. Sì il traditor fon io, 
La fete di regnar, Signor, mi traffe 
A queft orrido pafio. In me rivolgi 
Tutti gli fdegni tuoi, fol io fon reo. 
Per Eucherio fei falvo. Il colpo infame; 
Che da lui volli, egli abborrì coftantez 
. A Volufio commifi. Altra Alarico 
Colpa non è, che:a me l’ ufar:de l’opra 
Di quefto fuo Vaffallo egli: permife. 
Or tu, Signor, ‘che fin ad or già folti. 
G Mio 


IR so 


Mio Monatca: amorofo ; ora fevero' 
Sia tu giudice ‘mio. Con le tue mani 
Quì 2° piedi ‘tuoi ‘fquarciami il feno; e togli 
Queft’ anima infedele a’ fuoi rimorfi < i 
Sereno. Chì mai l avria creduto! da fe, 


Olimpio, nb .I miei fofpetti 
S' avveraron al fin. de fe. 
Onorio. ‘Dove fon io? 
Ed è pur ver quel, ch'odo? . 
Alarico. RS ee 


- mou e ‘Onorio, omai 
Non mi far più indugiari con me ti sbriga 
Di quanto mi vuoi dir. Rifolvi, e poi 
Tu penferai con agio a ufcir di: quefti 
Viluppi tuoi. pra cn 
Onorio. - -. Sì, fi rifolva. Udite. 
. Già Roma attende ‘il mio trionfo. Degno 
.< Di ‘trionfar di Nazion fconfitte 
Già non fora colui, ché -di-fe fteffo 
«Mon foffe ancor di trionfar capace. 
Alarico, finor co’ tuoi difpregi 
Tu m° offendefti, e permettendo, il nero 
Tradimento crudel, non men fei reo 
Di chi ’I:tentò..-Qual prenderne vendetta 
Io vo’, tu afcolta. Al tuo dominio; € a’ tuoi 
‘ Popoli, dove itabilir lor fede, = 
E la Gallia, e la' Spagna infiem io cedo. 
Quefta: è Ja mia vendetta, e ‘a tue propolte 
Così rifpondo.- I/Cefari di Roma | 
- Così trattano i Re. Tu di reltarne 
-» Pago mi porgi la‘tua deftra in fegno; 
E fia pace fra ‘noi. : va 
Alarico, + > oe «In -ver,-che Parte * i 
È ; 3 ne 


w sà 


*Indovinar fapefti, onde far forza; 

E vincer il mio. cor. Prendi; la rara 

Tua virtà mi forprende. lo pago refto 

Di quel, che m' offri, e infiem la pace accetto: 
Onorio. Tolganfi al piè del generofo Eucherio 

Gl’ indegni ferri, e a Ini fi renda il brando, 

Tu, Stilicon, pietà non merti. Ingrato 

A tanto affetto, a’ benefizi miei, 

Tu mi tradifci; e frodolento, ed empio 

Con orror di natura il Figlio fteffo 

Sacrificar non curi, onde tu giunga 

Pur a la fine a .rimirar efangue 

Il tuo Monarca. Io però, di cui 

Tutta è |’ ingiuria, ed il perio, al Cielo 

Lafcio la mia vendetta, e ti perdono. 
Alarico, Sconfigliato perdon! da fe. > 
Sereno. . © degno Eroe! da fe. 
Olimpio. O pietà fenza efempio! da fe. 

Onorio + Io ben m'avveggo, 
Che di quefto perdon, che a te concedo 

Accufato farò. Ma quefta accufa 

Soffrirò volontier, fe innanzi al trono . 

Di lui, che adoro, e che men diè l’ efemplo 

Potrò apparir di fua bontà fuperna 

Non finto imitator. Vivi, e procura 

Di far sì con tua emenda, onde non abbia 

Ad arroffir di fua clemenza Augufto; 

Ma dal mio fguardo t’ allontana, e parti. 
Stiliconre. Ah, mio Signor,-io il fallo mio conofcow. ee 
Onorio. Parti, ti dico; e col tuo infido afpetto 

Non più irritar del tuo Signor lo fdegno. 
Stilicone. O amaro avvilimento, al tuo confronto 


G 2 Quan 


as 
Quanto men: dura: mi ‘faria la. morte! i parte; . 
Alarico. Io--pur,: Cefar, men. vo: ful Rubicone: * 
A levar le mie fchiere 
.L' alpi varcando, 
Ghe ‘lor ‘concedi 
Onoribe 


». € a farle liete 
.. della nova ftariza, 


: A tuo: piacer. ten, parti. 
SR | parte Alarico; 
Torna, Eucherio.,, al mio: fen. Conofci a prova 
Nel..tuo .fcorfo. periglio, al -fin: che giovi | 
La Virtude in un alma, e qualifi prenda 
Cura, e penfier de-gl’ innocenti .il Cielo, 
Omai Roma.ci accolga. Olimpio, vanne: 

Fa, che la_pompa trionfal.preceda 

I_noftri pad . impaziente forfe, 7 

Che a lui fi moftri lo fpettacol lieto, 

Il popolo n’ attende in Campidoglio. 


FINE DELLA TERZA AZIONE. 


Componimento del Sig. Co: Cofimo Maft Ferrarefe 
Principe di Lettere, ed Accademico d' Armi. 


“. Intro- 


Introduzione \al' Ballo Terzo: 


Ce ‘atrio vagamente adornato di Colonne; e di 

‘ Logge , deffinato alla gran Feffa di ‘Trionfo , il 
quale nel profperto divifo da varj archi dè la veda- 
ta in lontananza del Monte Apennino, ful quale 
Pa giacendo la Statua del’ Fiume Tevere coronata di 
var) frutti, e fiori, e che tiene fotto il braccio deffro 
una Lupa fomminiffrante a due piccioli. Fanciullini 
i latte, e la grand Urna verfante în ampia copia 
le acque, ‘nella finifira mano un Cornucopia pieno 
di varj frutti, e un Remo. 

Dalla Nobiltà Italiana, e dalle Ninfe del Tevere fi 
forma feffiva Contraddanza, dopo la quale fuccede 
una giuliva Gioftra intrecciata con Picche, e Ban- 
diere, indi fottentra la Cantata del Tebro. Di poi 
33 Genio dell’ Europa col Fiume Danubbio, quello 
dell’ Affrica col Fiume Nilo, quello dell’ Afia col 
Fiume Gange, quello dell’ America col Fiume delle 
Amazoni, accompagnati ciafcuno da altro numerofo 
Seguito fi portano con, diverfe ben ordinate marchiare 
lun dopo È’ altro al grand’ atrio, e al Fiume Te- 
vere con Trofei Minerali, Infegne, ed Archi di trion 
fo, che colà offrono in contraffegno d' omaggio. 

Dalli più fcelti fra quefti varj perfonaggi fi profeguifce 
di poi, e fi conduce a termine con lieriffima varia» 
ta Danza la gran Feffa Trionfale. 

Alludefi con ciò alle pubbliche dimoffrazioni di giubilo 
fatte dall’ tralia per li trionfi riportari fopra Rada» 
gaifo, e fopra tutsi que’ Barbari, di cui era Capo, 
dalle invitte Armi dell’ Imperador Onorio, e di Sti- 
Licone Juo gran Generale. Come pure a maggiore de- 
ar cora 
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: grandiofo (pertacolo, facendofi vedere il 
paco da e fra le fue fponde alli due 
s/pofii Pargolerti Fratelli Romolo, e Ritmo, e fom- 
miniffrar loro per mezzo di una Lupa îl latte. Si 
adombra nello ftefo tempo la fondazione di Roma, 
fast dalli fovrannominari Fraselli, în guifa che per 
“mezzo paffandole lo fieffo Fiume, e quafi per mez- 
zo all’ Italia, va Jopra tutti gli altri Fiumi faffojo 
: mon già per la fua grandezza, ma per vedere Tri- 
butarie a Roma, e all’ Italia le Nazioni tutte dell’ 

. Drriverfo da queffa vinte, e foggiogare. 


CAN. 


è 


Bs 


CANTATA 


TERZA. 


45L* TEBRO. 


Cco giù qual folea 
Un tempo in Campidoglio , 
Vinto il nemico orgoglio, 
Roma trionfa ancor. 
Ninfe, dall’‘onde alzate 
L’ inghirlandata telta, 
E con voi menin fefta 
I muti abitator. 
Ecco ec. 
Voi, che il nevofo crine 
D' alga, e di molli gianchi adorno avete; 
Superbi Fiumi, che da.l’ urne altere 
Onde famofe a tramandar vi fate 
Di fcorrer- verfo l’ Ocean lafciate, 
Ed i rapidi paffi 
Ad onorar il Tebro ora volgete. 
Già fin d’allor, che Troja 
In cenere cadeo difperfa al piano 
Coll invitto Trojano 
Su mie fpunde il fuo piè fermò la lotta 
E quindi in lor poi fempre < 
Fu vifto in ‘ogni etade - 
Fiorir gran meffe di guerrieri Eroi; 
Ed a gli Efper] lidi a i lidi Eoi 


Su 


Su l’argentate penne: 9 

Il mio :nome a recar Fama perverine; 
Nè già mai di mie glorie il nobil corfo 
Per volger d’ anni foffermar vedrafli, 
Che da l' Iliaco fangue illutre, e chiaro 
Sorger qual novo lume 

De l’ Italiche rive ca 

Vedrò de gli AZZJ la guerriera Prole; 
E fin dove i fuoi rai diffonde il Sole 
Maceftofa levar la regia fronte, ><’ 
Ma qual farà l’Italia, 

Quando a più tardi giorni 

Vedrà, come in Augufto, tar 

A le fcienze, ed al gentil coftume ‘ 
Nel gran FRANGESCO un gran foccorfo natoì 
Ah, ch’ effa allor alteramente. bella 
In quefta parte, e in quella 

Volgerà gloriofa i vaghi lumi, 

Nè così prode Eroe mirando ‘altrove, 
A celebrar coftretta 

Sarà dî lui l’ alta Virtude eletta; 

E ben vedranno i campi 

De la Pannonia invitta 

Suoi nobili fudor, fue chiare',gelta; 
Quando da lui fconfitto SA 

Fia l’ Ottomano ‘altero.. . 

Poi quinci con }’ Italia il: Mondo intere 
Lui vedendo feder. ful patrio. folio, 
Ammirerallo, ognora © 

Maravigliando in-pace 

E faggio, e giufto, e -valorofo in guerra; 


L’ alta Virtù, ch'.ci fera. 1 
Sata Nel 
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, “Nel generofo petto, ni 
Diffonderfi vedrà qual onda viva 
D' inefficcabil fonte 
A rallegrar la fpeme, 
‘ A’ tiftorar le forze 
De. la comun felicità ridente 
Ne la commefla a Lui beata gente; 


Dch, veltir quel uman velo 
Non t'increfca, o fpirto invittoj 
Su nel Ciel già veggo fcritto, 

. Che la gloria t' accorrà. 

_E dovunque il Sol rifplende “i 
Di FRANCESCO il Nome adorno; 
De l’ invidia ad onta, e fcorno, 

Su i bei vanni porterà. _ 
i Deh, ec. 


| Componimento del Signor Marchefe Benedetto ERenfe 
i Ca Accademico di Lettere , 
ed’ Armi. 


Sabvatico .N. Pa 


H Signori; 


(FRE 


Signori, che tirano in Aflalto, Danzano, e 
fi efercitano ne Giuochi di Picche, e Ban. 
diere, ed altri Militari maneggi diftinti per 
cadauna Azione, fecondo le Operazioni, 
e Carattere, che in quelle avranno eferci. 
tato, è avranno portato. © 


AZIONE PRIMA. 

Finta Gioftra formata ‘(da due Squadre dell Imperador 
Onorio col maneggio delle Afte.. 
CAPITANO DELLA ‘PRIMA SQUADRA. 

Sig. March, Giacomo Filippo Spada Bolognefe . 

4 n Guerrieri. i 
Sig. Co: Nicola Ferretti Anconitano. . 
Sig. March. Gherardo Molza Modenefe. 
Sig. Co: -Anronio Savorgnan N. U. Veneto. 
Sig. Co: Emannele Vifconte de Torres Goriziefe è 
Sig. March. Bonifazio Meli-Lupi di Soragna Parmigia 
— ©. no N.U. Veneto. © 
Sig. Pier-Leone della Corgna Perugino. 
Sig. Co: Annibale Gefi Moderefe. 
Sig. March. Giufeppe Trionfi Anconitano . 
Sig. March. Vincenzo Frofini Medenefe . 
Sig. Co: Francefco Morens Modenefe . 
Sig. March. D. Raffaello Raimondi Comafco. 
Sig. March. Giufeppe Campori Modenefe . 

CAPITANO DELLA SECONDA SQUADRA. 
Sig. March. Vincenzo Effenfe Malafpina di Villafranca. 
! Guerrieri. 

Sis. D. Carlo Raimondi Comafco. 
Sig. Co: Giacomo Moreni Modenefe. È 
i ti; g. 
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Sig. Co: Luigi Bentivo li Bolognefe: 
dig. Giufeppe Sefti Pestizio po I 
8. March. Felice Meli-Lupi di Soragna Parmigiano 
Sig. c vd ana sE l 
5* 0: Abate Lrancefco Nicolà Rangone Modenefe. 
Sig. Giufeppe de Neli; della ui Ù 
Sig. Co: Fra Benedetto Ferretti Cavaliere di Malta 
i; Anconitano, 
Sig. March. Luigi Trionfi Anconitano. 
Sig. Co: Giufeppe de' Bernini Veronefe. 
Sig. Andrea Dolfin N. U, Veneto. 
Sig. March. Paolo Spada Bolognefe. 
, Affalto Primo. 
Sig. Cor Lodovico di Valvafon del Friuli Accademico 
di Lettere, e d’ Armi, 
Sig. D. Niccolò Zaccaria Cremonefe Accad. d' Armi, 
Giuoca a folo di Bandiera. 
Sig. Co: Cofimo Mafi. 

Affalto Secondo. % 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza Bolognefe Accademic 
" Arms. 

Sig. Coì Ardicino Cantalmaggi della Porta da Gubbio. 

Giuoca a folo di Picca. 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi . 
Affalto Terzo. 

Sig. D. Antonio Crotti. 
| Sig. March. Benedetto Effenfe Salvatico. 

NeL BaLLo PRIMO RAPPRESENTANO 

. Giganti, _ 

Sig. Giulio Cefare Co: di Colloredo, e Mels. 
Sig. Co: Lodovico di Valvafon, 
Sig. Co: D. Carlo Borro Milanefe. . 
Hz Sig 
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Sio. March. Benedetto \Eflenfe Salvatico: . 
Sig. Co: Anfelmo Fredi Pret Mantovano Accad. di 
>. Lettere, è d' Armi. i 
Sig. March. Ortavia di Cano[fa Veronefe Accad. d'Armi. 
rita © Valore. ° 
Sig. D. Antonio Crorti. 
<= Amor della Gloria» 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza » 
+ (Génj dell“ italia . 
| Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma 
Accademico d'Armi» | ° 
Sig. Co Antonio Allegri Veronefè. - | - — 
Sig. Marchefe Francefco Naro Romano» 
Sis. March. Giufeppe e: rionfi è 
Sig. Co: Annibale Ceft» a Da 
Sig. Co- Abare Fravcefco Nicola Rangone. 
<> «Fauni.. j 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. Logs ì 
Sig. March. Fra Girolamo di Canoffa Caval. di Malta 
Veronefe Accad. d' Armi» 
Sig. D. Niccolò Zaccaria. 
Sig. Ferrante Cittadella Caffrucci P. Lucchefe» 
+» Driadi. 
Sig. Co: Gio» Battiffa Magnani Modenefe. 
Sig. March. D. Giulio Vams Cremonefe. 
Sig. March. Benedetto Naro Romano» 
Sig. Co: Gio: Paolo Stella Bolognefe. 
i Formano: un Ballo a due. 
. Sig. Troilo Giufeppe Veneure. 
Sig. Cavaliere March: Girolamo di Cano[fa: - 
Altro: Ballo a due è 
Sig. D. Antonio Crotti. 


Parmigiano 


Sit. 


Di 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza: 
ap. RETRO a Balla a folos O eten. 0) 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi: ST 
AZIONE SECON DA: " 
Combattimento-formato dai: più valorofi: Guerrieri dell* 
mperador Onorio coli maneggio da una parte 
degli pi dallaltra-di due Spade. 
X — Manegoiano: eli Alabardini.. 
sE me ni Coi. dn 
ig» March. Ottavio di: Canoffa Veronefe: Accod, d' Armi. 
Sig. March. Ugo Albergati Lin Sun e 
Sig. March. Benedetto: Eftenfe Salvatico. 
x  Maneggiano: ‘le: due: Spade | 0 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. <\ © | è È. 
Sig. Cavaliere March. Girolamo di Canoffa è. 
Stig. Co: Cofimo Mafi. > 
. Sig. Francefco di Colloredo Cor del S. R..I del Friulz 
Accad. di Lettere, n.7 
- NEL Batto SECGNDO- RAPPRESENTANO 
- Marte... UL 
Sig. Cavaliere March. Girolamo di Canoffa. -—- 
Suoi. Seguaci, 
Sig. March. Ottavio di Canoffa + 
Sig. D. Niccolò Zaccaria > ta 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. 
Sig. Co: Anfelmo: Fredi Preti». 2 ia CRiù 
Ciclopi, ei sionista of uri. 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza: >> © -- 
Sig. Co: Giulio Cefare di Colloredo : 


Sig. Co: D. Carlo Borro + ni i asp 
Sig. Co> Lodovico di Valvafori | î- 2 0 
Se È ‘Arma: 


= 
i 6» Ri 
» Amazoni, 
Sig. Co: Annibale Cefî. 
Sig. Co: Antonio Allegri. 
Sig. March. D.. Giulio Vaini. 
Sig. Marth. Antonio Pallavicini di Roma; * 
{65 issimenz Janno un Ballo a due. 
Sig Co: Lodovico di Valvefon. 
Sig. Co: D. Carlo Borro. ©: » a 
«i Altro;Ballo a tre... 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. 
Sig. March. Ottavio di Canoffa è 
Sig. D. Niccolò Zaccaria... 
i +. Balla a folo. —. 
Sig. Cavaliere March. Girolamo di Canoffa. 
AZIONE TERZA. 
e Giuoca a folo di Bandiera. 
Sig. Co: Francefco di Colloredo. 
ii. 1 Affalto Quarto. 
Sig. Co: €ofimo Mafi. —. : 
Sig. Cavaliere. March,- Girolamo Canoffa . 
‘ Giuoca a folo di Bandiera. 
Sig. D. Atitonio Crotti. . 
S Affalto- Quinto. 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. 
Sig. March. Ottavio di Canoffa. 
Giuoca a folo di Bandiera: 
Sig. D. Niccolò Zaccaria. — sa i 
Efercizio Militare formato da due Squadre dell’ Impe: 
rator Onorio; armate di Scudi, e Spade, 
. Prima Squadra. 
. Sig. Carlo Mannucci, ——— 
Sig. Co: Cofimo Mafii 


Sw. 


Di SA 


L LE] 
I Agoffino Calani di Six}; 
Ba CETO Seffi È sii ia 
#8. March. Benedetto Wu 
se ctu Giufeppe Dn Salvatico; © »: 
'g. March. Domenico Fran da N ce 
Sig. March. D, gr Rimondi Pi aa; 
: econda 
Sig. March. Francefco sonia Bol 
Sig. Co: Francefco di Colloredo. 
Sig. Co: Emanuele :Vsfconte de Torres: 
Sig. Co: Ardicino Cantalmaggi della Porta; 
Ssg. Co: Luigi Porto Vicentino. È tia 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza. 
Sig. Co: Lodovico di Valvafoni ©» è» 
Sig. Giovanni Campo di Rovigo, AT 
Gioftra di Trionfo nel grand’ Atrio col 
maneggio delle Picche, e Bandiere, ? 
Maneggiano le Picche, 
Sig. Troilo Giufeppe Venturi. 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza, 
Sig. March. Ostavio. di Canoffa. 4 
Sig. Cavaliere March. Girolamo di Canoffa +. 
Sig. Carlo Mannuci. pix * 
Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma. 
Maneggiano le Bandiere. 
Sig. D. Antonio Crotti. vi: 
Sig. Co: Francefco di Colloredo. ; 
Sig. Co: Cofimo Maft. Sig. D. Niccolò Zaccaria; 
NELL’ ULTIMO BaLLo:Dr "TRIONFO RAPPRESENTANO 
Cavalieri Romani, di cs 
Sig. March. Benedetto Effenfe Salvatico, Se a 
Sig. Co: Lodovico Valvafone. © se” ÎSA 


, 


Bi 64 33 


| Sig. Co: Giulio Cefare di Colloredps». 
Sig. Co: Anfelmo Fredi Preti. tuo 
i > Dame Romane... i; adi 
Sig. March. D. Giulio Vaini».Sig. Cor Annibale Cefi; 
Sig. Co: Gib: Paolo Stella, Sig. Co: Gio; Barsifta Magnani, 
Genjedelle quattro parti del Mondo, 
Sig. March. Giufeppe Trionfi. . 
Sig. Co: Abate Francefco Niccola Rangone. - 
‘ Sig. Co: Bernardino Bargellini Bolognefe. mi 
Sig. March, Apsonio‘ Pallavicini di Roms > © 
— —BEDI v'ieSSuoiSeguaci, amd 
Sig. D. Antonio Crotti... © 


Stg. Cavaliere March. Girolamo di Cenoffe; 
Sig. March. Ugo Albergati Vezza» lin 


Sig. Co: Cofimo Mafi. 
ola cià De Altri Seguaci, 
Sig. Agoftino:di' Brenzone Veronefe. 
Sig. D. Antonio:Zaccaria Cremonefe. Accad, di Lettere; 
Sig. D. Antonio Medici Seregno Milanefes + — 
Sig: March. FraCammillo SpreriCav.di Malta Ravennas. 
. Sig. Cos Niccolò Pifani N. U.V. Accad. di Lettere» 
Sig. March. «Antonio «Meli-Lupi di Soragna Parmigiano 
.-_ N.U. Veneto. » 

Sig. Co: D.-Flatmminio Biifi di Cafalmapgiore » 

Sig. Co: Ansonio Savorgnama 00. © 

S Fanno un Ballo a due. 

Sig. Giulio Cefare di Colloredo, 

Sig. Co: Anfelmo Fredi Preti. 


Sig. Co: Abate Francefco Niccola Rangone) 
D. Antonio Crotti. 
IL FINE: 


